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MADAMIGELLA 
MIA MOGLIE 



PERSONAGGI 



Il signor di S.VLLANCIIB. 
KaQL’ET, 

li signor di. Nomno.'tT. 

• « 

Enricmetta di Sai.lanciie. 
Nati^de'di NoIRHOMT. ^ , 

Felice, servo di SuIIanchu. 
Pietro, cameriere. 



ta icena succede ad AiXj nettai lher(jo de'DuQaì, 

udranno 1811 . 




UAOAMIliELLA MIA MOGLII 

ATTO UNICO 

Una sala delU Albergo. Porle in fondo. Porle ia- 
(erali, l'una verso il fondo a sinistra ed un''al- 
tra pure verso il fondo *a destra. Altra porla 
dalla stessa parte fra il proscenio ed il fóndo. 
A sinistra, verso il proscenio, un balcone; fra 
il balcone e la porta un camino; un tavolo 
rotondo a sinistra; sul tavolo un giornale e 
tutto Uoccorrenle per scrivere, un divano a 
destra, verso il proscenio: sedie, poltrone, ecc. 

SCESA PRIMA. 

Aiadama di Noinnont seduta o sinistra vicina 
al tavolo cori un ricamo in mano, poi P(a- 
queU 

Alad. Tre crei e 'non sono ancora giiiuli!... la 
mia pazienza è al colmo. 

Naq. (jdal fondo) Buon giorno, cugina. 

Atad. Ab! ah! Siete voi, signor Saqucl? 

Naq. (da se, dopo aver osservato) Non c’è nes- 
suno?... Q'orte) Siele soja? 

Alud, Certo, che son sola, nop vedete? 

Naq. (da $è osservando) Dove mai sarà anduja? 
(sedendo sul divano) Aspettiamo!... 




8 MADVinorXLA SUA MOCLIR, , 

MaA. (da sd') Qiinnlo in’iniporiunn -costui! 
ìVVkJ'. (itùadiijliamio) Sapute, ctigina, che la 
stra cillà d’Alx è assai rinjosa?... 

Mad. (con intenzione) InfaUi vi confesso che non 
l'ho Irovulu tanto insopportabile come que- 
sfoggi. 

Nuq. Sapete, cugina, che non vi voleva clicrami- 
• cizia che porlo a vostro marito, il signor di 
NoirmonI, per aver acconsoiUilo ad accompa- 
gnarvi 111 qualità di vostro custode. 

MaU. Ciò elio voi dito e mollojusinghiero... per 
. mio marito, 

iVuq. Ilo detto ;la verità L.. Erano scorsi cinque 
. anni,' duccliè il signor di ^uirlnolll, era partito 
col seguito dull'ainbasciula di Palermo, in qua- 
lità di naturalista, allorquando voi ricevete, 
saranno otto giorni, a' Parigi una sua lotterà 
che vi annuncia Qaulmenle il di lui ritorno, 
e v'iiupcgna perche vi rechiate ad incontrarlo 
Uno ad Aix; voi avevate di già scelta una com- 
pagna di viaggio, quando io, da galante cava- 
liere mi propongo di scortarvi onlrambc; voi 
accettate... ed eccoci installati da tru moitalt 
giorni nell'Albergo dei Bagni di questa città; 
voi impaziente, la vostra amica piena di cu- 
riosità.:. cd lo... (sbadigliando) sbadigliando. 
Afad. è una fortuna per voi, c peri rne che mio 
marito debba arrivare quest’oggi. 

Naq. Davvero ?. . . Ah ! quel caro cugino!... Il 
fallo si è, che al presente io sono il solo pa- 
rente da parte dei Noirinont... Mio padre era 
il iiipolo del fratello del padre... cioè, no... mio 
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padre era U fratello del iilpofe del padre dello , 
zio... che diavolo di parentado!.^ m’Imbrogllo 
sempre^... Quello che posso assicurarvi si è, 
che io sono cugino di vostro marito per linea 
maschile. . . ■ 

Mad. Cosa per me consolantissima! 

Naq. (,da sè otservando) Ed ella non viene, (siede 
di nuovo, e sbadigliando dice) Sapete, cugina, 
che la vostra citlà d’Alx ò assai nojosa! 

Jdad. Sapete, cugino, che è ormai la seconda voUa 
che me Io dite. 

Naq. Davvero?... Ebbene, non basta, perchè in- 
fine che cosa si può fare -qui? non vie nulla; 
non vi sono caffè, non c'è opera, non balli... 
Mad. Copie, non balli? non ne abbiamo uno qui 
questa sera .. nello stabiliineulo dei Bagni? 
Naq. Se quello voi Io chiamale un ballo, allora 
[avete ragione; ihi sembra però che un ballo 
senza musica c senza donne... 

Mad. Senza donne!... , 

JVtiq. Ah! se quelle voi le chiamate donne, allora 
avete ragione; ma se esse non vi guardano 
. neppure!... (alzandosi soUecitamenle') ed io 
che credeva di trovare nel mezzodì delle av- 
venture romanze.sche, delle nature appassio- 
nate..., ma no, vedete, quelle donne, non sen- 
tono niente!... niente uffalto!... 

Noi. Egli è perclic pon hanno rimarcalo bene 
le vostre maniere parigine... la vostra mara- 
vigliosa toeletta.^ 

Naq. Chi? quelle Marsigliesi?... oh! ma io però 
mi occupo di lorp... c mi o.ccupo discrclanicnte! 
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-MADAMir.CLLA MIA MOGLIE 
D'iiltrqiidc voglio premier moglie... che volale? 
qiinmio si è passata la prima gioventù... 

Jl/iul. EJ una buona parte della seeqiula .. perchè 
avole quarant'anni. 

-V«7. Non è vero, cugina!... trenlanove solamen- 
te!... l'elà migliore per ammogliarsi, e vi penso; 
anzi, se devo dirlq> questa è cosa che di(icndu 
in gran parte da voi. 

Mad. Da me? 

Naq. Senza dubbio!... (con confidenza) Madami- 
gella di Rochat... 

JVad. Che? ‘ ' 

Naq. Quella giovine che vi accompagna... 

Mad. ÀI»! Enrielietla! (da sè alzandosi) Mi dimen- 
tico sempre del suo supposto nome. 

NÙq. Ne sono pazzo In parola d’onore!... c se vi 
compiaceste parlarle in Tavor mio... 

Mad. Xh! ahi quel caro cugino! (ila sé) Se sapesse 
che è maritala!... ma ho promesso il segreto .. 

Dunque slamo intesi!... voi procurerete di 
mettermi in di lei grazia .. vanterete il mio 
spirito... sapete che tengo una bella posses- 
sione nel Cavados... la mia toeletta... posseggo 
delle azioni... buoni affari... Finalmente le par- 
lerete delia mia compiacenza... Ahi si, della 

• mia compiacenza sopraltullo!... Vediamo, cu- 
gina^ po.sso esservi utile a qualche cosa?... An- 
date, cugina, non siate in disagio, io intanto 
vi leggerò il giornale. 

Mad. No, no, non serve!... 

jyaq. Voalio leggerlo assolutamente, (da sé) Bi- 
sogna eh’ ella parli delia mia coiiipincenza !... 
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ATTO liNIca II 

(farle leffQemfo) « Il Scinofpro »> che tu greco 
vuol dire: Giornulu di Marsiglia. ( legyctulo') 
« Marsiglia il 20 luglio 1811. Il FiloUete è giunto 
f* juri; esso riconduce la iio.slra ambasciala di 
« Fulcrmo... 

3/ad. (sedendo sul divano^ e qonlinuando il suo 
ricamai) Mio marito dev'essere nel numero del 
passcgglerl. 

Nuq. Certamente! (leggendo) « La nostra amba- 
M sciata di P.*ilermo che ritorna in Francia ìq 
n conseguenza delle contese sopraggiunte fra il 
M governo e Pimperatore Napoleone primo’ od 
n il re di Napoli... nel numero degli, illustri 
»j passeggicri si trova il S. di S... « Questi 
maledellt giornali sono pure insopportabili 
con quelle loro' iniziali!,» il S. di S... come si 
fa a intendere adesso? (leggendo) n 118. di S... 
o ajutanle di campo di S.' M. imperiale, il di 
» cui matrimonio venne ciTelluato a Parigi, or 
» sono cinque unni, in una maniera tanto 
» strana quanto impreveduta. » Ah! vediamo! 
(leggendo) <« Il giorno stesso della sua partenza 
»> per Palermo , dove si recava per adempiere 
n una missione diplomatica, il S. di $... ricc- 
n vette dairimperatorc a titolo di ricompensa, 
» l'ordine di sposare alP istante una fanciulla 
M ch'egU non aveva mai veduta, ma di antica 
nobiltà e assai ricca... 

Mad. (da sé) Qucsla è la storia d'Enrichctta! 

Naq. (continuando) « Le obbiezioni della fami- 
» glia furono vinte; le dilazioni della legge de- 

• i; lusc, ed aita sera, quando il S*. di S». prpsu 
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»> la posta per raggiuaKorc il suo stalo iiiag- 
» giore... egli era ammoglialo!... Sparlalo) So 
cosa vuol dire un ordine imperiale! </c(/<ye«do) 
«. La moglie del S. di S..., cUe non aveva che 
»» quindici anni, fu ricondotta nella sua pcn- 
>> Siene subito dopo il pranzo nuziale, e da quel 
»» giorno .gli sposi non si sono più riveduti!...’» 
Ecco una bellissima avventura!... il marilo che 
prende la posta nel momento in cui... e la mo- 
glie che si trova vedova prima di... («dcntlo) 

* Ah! ah! ah! la scena e mollo bizzarra! 

il/ad. Infatti ravvenlura è graziosa! (da $è alzan- 
dosi ed andando a disporre il ricamo sul la- 
volo) S’egli conoscesse il segreto! 

Nuq. (Jasciando il giornale) Ma cosa vuol dire 
che quest’oggi non si vede madamigella di 
Rochel? 

Mad. Non ha passata la notte aH'albergo. 

Naq> Come ! 

JUad. È partitaieri sera per Marsiglia per un af- 
fare indispénsabilc... 

/Vdq. E quando sarà di ritorno? 

’ A/ad. L" attendo da un momento airaltro!... do- 
vrebbe esser già qui. 

iVaq^ Oh! mi viene un’ idea!... se le andassi in- 
contro?... Addio, cugina, addio. Cfa per andare, 
e poi ritorna) Ahi... dove prendete voi la si rada 
per Marsiglia? 

Mad. All'eslremità del corso, ve ne sono due, an- 
dule dulia più grande. 

Naq. Ho capilo!... vado dunque!... perdonatemi... 
perchè... vedete beue... nella mia posizione 
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Hmpazióiza... la premura»., sono cose che non 
possono nuocermi. Addio, cugina! addio, (race 

doi /ondò). 



SCENA II. 

Madama di Tfoirmont sola. 

Andulc pure, cugino! correlo presso la prelcs.'i 
madamigella di Rochal!... quella otUma. Enrir 
chettu!... essa è Ig più arodWlé slordilella! Al- 
lorché venne in cognizione del ritorno di mìo 
marito In Francia in compagnia del suo, non ha 
Voltilo assolulamenlc venire con mefino ad Ai.v 
per vederlo e parlargli senza farsi conoscere. 
Quanl'elia era impazienle! sono certa che a qùe- 
sl’ora si trovano nella stessa carrozza senza che 
egli si accorga di viaggiare con sua moglie. . 

SCENA ili. .. 

EnricheUa e dtila.. , 

Enr. (, entrando. soUecitamonte dal /ondo) Ahi 
(inatmeiite! ' 

A7ad. EnricheUa!... Ebbene, aci sola? 

Eitr. Si, Ito approflllalo del momento, in cui qucA 
signori sir occupavano del loro equipaggio per 
precederli... Sono corsa tanto clie non ho' più 
fiato; temeva di bagnarmi; che tempo spaven- 
Icvoiel 
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Mad. Co<a strana! più (I osservo... si scorge In 
(c un'aria niolln alterala. 

Enr. All! lula amica... a tc posso confidarmi! ho 
Tallo in questo istante un'orribile scoperta. 

Mad. Oli Dio! 

Enr. Mio marilo... 

Mad. Mi fui tremare! 

Enr. Mio marilo e un catUvo soggetto... 

Mad. Finisci! 

tÈnr. In diiigenza!... 

Mad. Ebbene?... 

Enr. In diligenza ha osatd corlèggidrmi. 

Mad. Ed e qui tulio? 

Enr. E mi corteggiava in una maniera... Ah! se 
egir nOn Tosse stato mio murilo! 

Mad. Infatti Questa 6 una grande disgrazia!... 
un murilo che corteggia sua moglie!... 

Ènr. Ma égli non sa che sono sua moglie. 

Mad. E fu lo giudichi un delitto così grande?... 
Un uomo in carrozza^ che si trova a fianco di 
una bella viaggiatrice, si erede in dovere di 
parlare, di fare il galante... 

Énr. Ma egli nOn lia noppur detto quattro pa- 
role. 

Mad. Avrà supplito cogli occhi. 

Enr. Ma no... li ha sempre tenuti Chiusi. 

Mad. Come!... dormiva? . ' 

Enr. Ma no... mi strìngeva la mano con tanta 
forza!... Ah! se non fosse stalo mio maritol 

Mad. E il signor di Noirmont? 

Enr. Oh! egli si che dormiva. ‘ 

Mad. Come! mentre sta per rivedermi? ! 



/ 
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ATTO USICO- 

Enr. Benissimo! Lagnati di un mat^ilò cosi cscni* 
piare, del modello dei marili. 

Mad. Ma fìnalnicnlc li furai conoscere dal signor 
di Sanane Ile? 

Enr. Me ne guarderò bene! Se egli sa clic sono 
sua moglie, ccrclièra di conicncrsi , dissimu- 
lerà i suoi difCllij ed io voglio conoscerlo per 
quello clic èl ‘ 

Mad. Bisognerà pure die la còinniediu dbbia uno 
scioglimento. 

Enr. Oh si! e un tcrribiic scioglimento! nel nto- 
mento in cui egli sarà lotalmcnlc smasclic- 
rato, che sarò ben cerfa che mi e infedele... 
rioc... Ebbene, sì, perchè infìne questa è una 
infedeltà! Quando avrò provalo il suo tradi- 
inCnto, allora paleserò' il mio nome, e... 

Mad. Sii prudente, Enrichelta; còn un marito 
non bisogna mai spingere le cose troppo in là. 

Enr. Zitto! mi sembra di udire... te ne pregOj 
presentami sotto il nome di madamigella di 
Bochat!... è una fantasia, un capriccio, se vuoi, 
ma secondami. 

Mad. Via, poiché fó desideri... ma ricordati che 

10 faccio mio malgrado^., eccolo. • 

SCENA IV. 

11 signor di Sallanche, ?toirmonf. Felice 
e Pietro con casse e valigie^ e delle. 

li'oL Cai Servi) Fate adagio, vi avverto che sono 
cose fragili. • ' 

Mad. Mio amico!... (ii aOùrdcciaiio) Posso linai* 
mente ri veder ili 




BrADAMlC^ELLA SUA SIOGLIFI 
Sai. (.scorgendo Eiirichellat dice da sf) L» na- 
si ra bella viaggiatrice! i 

Enr. (da sé) È lui! I 

Noi. Sì, moglie mia, mia carissima *moglie1 (te i 
prende la testa') lascia clic li guardi!... (ai servi). { 
Fate attenzione, sopra! Itiilo a quella cassa ! (a i 
sua moglie) Essa contiene le mie collezioni 
d'insetti... che t'abbracci!... dei colcoticri pre- 
ziosi! Ah!.., (indicando Sallanche. a sua mo^ 
.qi/e) permeiti che ti presenti il signor Eduardo 
di Sallanche, uffìciale distinto, e diplomatica 
profondo, di cui ho fatto conoscenza lungo II 
tragitto, Cmadama di Noirmont e Saltanchc 
si scambiano il salutoj i Seroi entrano coite 
valigie nella camera verso il fondo a dc- 
Stra. Un momento dopo ^ Felice esce dalla 
stessa .camera con una valigia ed entra verso 

il proscenio a destra) 

Mad. Signore... (a suo mariiu) Anch'io devo pre* { 
sciilarti... niadaffligella Enricheita di Roehal; 
io non poteva avere in tua assenza, un^ amica 
pili assidua. 

Noi. ( salutando ) madamigella , sono veramente | 
confuso di tanta bontà., (alzando gli oecld ) | 

Ma... non m' inganno! mi sembra che noi ab- 
biamo .viaggiato con madamigeUa. 

Enr. Infatti, mi sovviene... ' I 

Sai, (prontamente) Si, in diligenza..’. (Enri 'chctta j 
gli slancia uno sguardo seoeroj da si) Qnal« 
sguardo!... per bacco!... io non sapeva... 'j 

iVoi*. Sono mortificato, madamigella!,., credo di 
aver dormito un poco..,, . ,i ’ 
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Enr. 01»! signore; niente di malc.V* (.con sarcasmo) 
al contrario... 

Noi. Sii sono lìdato del signor di Sallanchc, il 
quale lia senza dubbio supplito... voi dovete, 
essere estatica del suo mudo di conversare?... 
(^Enrlchetla abbassa gli occhij a Sallanche) 
Come! avreste forse dormilo anche voi? 

Sai. Io?... oh! vi pare? 

Noi. Alia buon'ora! Sarebbe stata una mancanza 
imperdonabile od un giovlnoUo. 

Enr. Ah! il signore è?... 

<S’ai. Tutto quanto v-'è di- più celibe!... Sì, mada* 
uilgella... giacché credo di potervi dire mada- 
migella? . ' 

L'/jr. Sì, signore. . (si salutano) 

Màd. Qla sè) La scena diviene sempre più biz- 
zarra! , 

Noi. Ora Che ci conosciamo lutti per 1 migliori 
artijci del mondo, metllaino da parte le ceri- 
monie; e per darvi r esempio vi domando il 
permesso di rilirarmi... 

Mail. Come! appena giunlo?.^ 

Noi. Si... sono stanco... tulio bagnalo... d’altronde 
è mollo tempo che non posso riposarmi in un 
buon Ietto... . * 

A/ad, Ebbene, dormirai questa nolle. 
iVoi. Ed ho’infaUi tale intenzione. Dqv’è la mia' 
camera? * '' _ 

A/ad. (mostrando la porta verso it fondu a dc- 
stra) Quella del numero nove. ( Nairmont .si 

dirige da qufdla parte), 
F. 52‘i. Madamigella mia Moglie' 2 
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Knr. (da se) Voglio crctierolclic non lulli I ma-t 
> rili somiglieranno a questo? 

Mad. (a Signore, permeitele die ac- 

compagni mio inarilo... Ah! Cnridiutlal^. (sotto 
voce) VI prego di fare le mie veci per un lào- 
menlo; vado a dare alcuni ordini... 

Enr. Conta sopra di ino, li ritroverò qui. (il Si- 
gnore c ìììadama di Noirmont entrano a destra 
dalla pòrta verso il fondo. Enr ichelta esce dal 

' fondo) 

SCENA V. ' ■ 

' Sallanche, indi Felice. 

- , X * 

Sai. Quanto è gcntiki quella radazza!... ed io clic 
• la credevo una modi.sta!... c perbacco! in car- 
rozza le modiste?... stringo loro la mano... mac- 
chinalmente... è un'usanza!... Ebbene?... non so 
. se. sta qua .stolidezza, ma sembra che ella .si 
occupi di me,, ah! vediamo!... clic mi jinna- 
morassi?... Infatti- sono cinque anni .clie^.non 
..mi accade tal cosa... in Francia^., (trema) Brrr! 
pon (a caldo qui!... Quando le feci nota fa mia 
qualità di celibe, con timidezza abbassò gli oc- 
chi, si fece rossa... D(d titolo presso di una 
, quello, di Voglio assoluta- 

' mente parlarle, ottenere il di tei perdono... ma 
sento un grati. freddoL.. quèst’abilo tutto ba- 
gnalo... Che vivacità ! che brio !.^. Ah dcc.isa- 
pientc non posso più tenermelo in dosso!(c/uu- 
mtiudc^Fdicc; Felice!.,, (suom') Felice! 
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Fel. (^compat^endQ mi limonare della perla- verso 
il proscenio') Signore? ' a ' ‘ i 

Sai. È pronta la mia cuinecu? 

Fel. Non ancora. 

Sai. (da sè) Vorrei nondimeno rambiarc... dove 
lui metterò?... È vero cbe. qui non vi è alcuno... 
e poi in-un albergò... (locando il suo abito) 
Cercami »ubilo un abito. 

Fcl. (per uscire) Sì, signore. • ‘ 

Sai, Aspetta!... prendi questo, è tallo asciugare'. 

Fcl. (prendendo l'abito). Sì, signore, (esce dalla 
porla a destra verso il proscenio) 

Sai. (vicino al camino) In tede mia non pòtev» 
più reggere... e come dice, quell’ ottimo Noir- 
iiiuul, bisogna. procurare tutti i comodi possibili. 

. .SCENA VI, . - 

* . • • * k « • 

^nricheita e dello, ■ • ' 

,1 

Enr. (entra dal fbndn, senza vedere dapprin- 
cipio SetUanchc^ indi icorgoiidoló) Ah! 

iSdi. (volgendosi) Che c’è? Ah! perdonate, mnda- 
migeilu; voi ipi^ vedc^ mortificato... vestilo' In 
questa maniera... 

Fnr. JUi ritiro, signore... 

Sai. Oh no, riinanele, spolpa 9 me di cedervi il 
posto. . . . . 

Enr. Non vorrei,, signore, esservi d'incomodo... 
(da sé) Infatti è mio marito!..; (/erte) d'altronde 
noi mezzodì è quasi tollerato. . wn giovane ve* 
sjito cosi... fa latito caldo?.., , ' 
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9^ MADAMIGELLA MIA MOGLIE 
Sul. (prendendo soUecitamenlc i suoi guanti che 
egli aveva deposti sul ^camino , e mellendo- 
seli per darsi un'aria grave') Non è precisa- 
mente il caldo... (tremando) Brrrl... ma poidtò 
lo peniiettele... (da sé) Via,, coragg^ip!..., (forte 
ed aooiciHandusi) Coniate, luadamigella^ di 
fare un lungo soggiorno in questo paese?. .* 
f^nr. Non lo su ancora... forse riuiurreino qui per 
alcuni giorni.../ - • >- 

'All! anch’io! 
fCnr. .Ah'... 

Sai. Sarò ben fortunato se nelle vostre passeg<* 
giale... ' ^ 

Enr. Forse partiremo domani. 

Sai. Ah! anch'io. 

Enr. Ah!... 

Sai. Sqrò ben fortunato, madamigella, se percor* 
rendo la stessa strada... 

Enr. Ma... da qual parte andate voi? 

Sul. (svenlalaìnente) Dalla vostra, madamigella. 
Enr. Come! . « 

Sai. Perdonate... di qual vettura vi servirete? 

Enr. lo?... io nrimbàroO v 

Sg,l. Ah!... m’iinbarcherò anch’io!.:. ' 

.Ènr. A^!. . . , ' , 

Sai. Per?... 

Enr. Per il Canada... ' • 

Sai. Ottiinamente! Sarò ben fprt,unàtO; n\adamU 
gella, se tie| tragitto... 

Enr. (ridendt) Ali! ali! ah! ’ 

Oh non ridete,' avreste torlo di burlarvi di 
ine. ftiTchò voi avete indovluaio troppo bene 
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il inolivo cli<; in’ imlucc u seguirvi (lapiHT- 

liiffrt. ‘ 

Knr. Io?... ' . — 

Sul. Noli Io negate, ve ne prego. Si , voi avole 
sorpreso nel mio Cuore il segreto d'un amore.;. 

Signore!. . . , 

Sai. Olà xè) La parola è lanciata... (sfarle') Voi 
P avete sorpreso, ne son certo... ed anche in 
questo momento, se il iniovoiio si anima*., se 
la mia voce è coiiimo.ssa! Ah, mi^damigelia, cre- 
dete voi che tulio questo non voglia, dir nulla? 
Enr. (da sé") Ma bene, if mio signor, mariio: 

Sai Madamigella, io vorrei trovare parete di 
fuoco per CQnvinccrvi... non vedete quante la- 
grime mi .sgorgano dagli occhi ( finge di toc- 
care le lasche) e queste lagi ime, che nou'sono 
finte... qa^^sré lagrime., (da ré) oh po\ero me! 
non ho il fazzoletto! (.riprendendo con mag- 
gior forza) Ebbene, io non piango... -no, non 
piango!... ma l’amore elio mi divora... è il più 
ardenle !... ah, madàmigella, api>cna il mio 
sguardo si è incontralo col vostro,, rimasi fe- 
rito qui per sempre; ,e non avrei più nè riposo, 
nè felicità, se non potasi consacrare a voi 
tutta la mìa vita... Allora, ve lo dirò'io?... ebbi 
l’audacia, di sperare.^ , " 

Enr. Signore! (da sé) Sé sapesse che pària con 
sua moglie!... • ; • ... 

Sai. Accusatemi di temerilàl respiogélcmi, con- 
dannatemi !,... voi lo potete... ma pcnsutè che 
sono capace di tutto! efiu non rispondo piu di 
nulla! c che la mia. morte forse..-; ~ 
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Énr. Oh Dii»! ■ 

Sai. ((Iti sè) Via, p(*r una dichiar:»7.ione fatfa in 
manica di cumicia, non c’è male! (,lof*tc) Non 
dite nulla? 

Enr. Che volete che vi dica? quando sarete, più 
calmo... ' 

Sai. (con esplosione) Che fo sia calmo'... ma voi 
non vedete dunque che il mio sangue bolle, 
che la mia testa brucia, che .. (du se) E tremo, 
che non ne posso più! i{orte) Oh! chiedetemi 
la vita, ma non 'pretendete che vicino a voi 
io possa- rimaner freddo. 

Enr: {da sè) Ottimamente!... un amante! 

Sai. Le mie parole così inflammate non hanno 
■ potuto intenerirvi... ah! lo \cùo pur troppo! 

‘ forse un fortunato rivale... 

Enr. {da sè) Un rivale!... quale idea !^ì. ecco il 
modo di' vendicarmi, (còn timidezza) Ctibene, 
sì, signore , io non osavo confCssarveto , sano 
già impegnata eoa un altro... 

Sai. Un allro!<da sè) Oh! quanto è vezzosa! {forte) 
Ed avete acconsentito?... Dunque l'amale? ' 

Df sogna amarlo! dev’essere mio marito. . la 
mia famiglia lo vuole..*. 

Sai. Ed io non lo voglio!... non .soffrirò che ab- 
biano a sacrificarvi!... ma Jl nomè, per pietà, 
ditemi H nome del lèinerarlo... > 

Enr. Il suo nome? {da sè) Ora sono imbrogliata!,.. 

{fingendo di cercare il nome) 11 suo nome?' 
Sai. Oh, parlate di grazia, pariate! {sì sente di 
. dentro ia voce di Naquet) 
Enr. Zitto! il signor Naquet! 
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Sài. E dii è questo signor Naquetl Cielo! è forse 
lui! 

Enr. Ebbene, sì signore... , 

Sul. Finalmente lo conoscerò! dovrà a forza ri-, 
nunciarvi;, altrimenti... ' . 

EnK (^da sé) Oh ivovcra me! cgli'c capace di qual- 
die scena! cùrac farò adesso? ( forte )■ Signore 
nascontfetevi, .ve ne supplico! 

Sal^ Io cedergli il posto? 

Enr. Bla voi volete perdermi? Pensate, . tulli e 
due cosi soli... voi in quella toelette.;-. Se é 
Miro che mi amate..,' - ' 

Sai. Vorreste dubilarne? > . 

Enr. Dunque obbeditemi! , ' ^ ■ ' 

Sul. Bla e dove?... Ab!.., iiv quella porta. (In/lìcA 

■ > lapparla a sinisfra) 

Enr. E la mia Camera... imposslbileVquel balcone' 
piuttosto;.. : ' 

Sai. (aprendo 'la parta del èafconc) Ma- plove!..^ 
Enr. Oh così poco!... (da sé) L'acqua io. calmerà... 

(forle) Andate, signore, andate! , • * ^ 

Sai. {da sé) Ella è mia! (esccipel ùalcone) 

.' « 

SCESA VII. . , ; V 

V » 

. • , I • ' 

-Naquet e della. 

A'o$. (non vedendo Enrkhciìa c scuotendo iì 
[suo cappello) Non si è mal veduto un lenipo 
più indcfiioniuto! piove che sembra un diluviati 
e senza ombrella!... ' .1 

Enr, {da sé) Cielo!... e mio marito'..; . 
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Naq. (vedendo Enrichelln) Voi qui, madamigella 
di Rochntl 

Enr. Perdonale, signore; ma piove ancora cosi 
forle?... * V* 

Naq. Ha cessato nel momenfoche entravo... ma 
non ho potuto risparmiarne neppure una goccia. 

Enr. (guardando dalla fineslra) Ah lanlo meglio! 

Naq. Come, tanto meglio!... dite, madamigella, 
io stava aspettandovi... 

Enr. Dove? 

Naq. Sono venuto incontro a voi., e senza om- 
brella!... non siete dunque venuta dalla strada 
grande? 

Enr. No. mio càro... sono venula in diligenza... 

Naq. Ora capisco..; (si asciuga') 

Enr. (da sé) Si tratta di giovare al signor Na- 
quet... (con fìnla compassione') Oh!Jn quale 
stato siete mai!... Sono veramente afnilta... 

Naq, (da se) Quanto è gentile!... mia cugina ha 
parlato sicuramente in favor min. 

Enr. Volete forse Cambiarvi ?... siete tanto ba- 
gnato? 

Naq. Fino alle ossa... (con senlimenlo) Ma la- 
sciate che vi guardi, perchè mirando voi mi 
' sento asciugare, inaridire. 

Enr. (da sé) Benissimo!... Ohi se mio marito po- 
tesse intendere!., (forte) In verità, signor Na- 
quel, siete il tipo della galanteria... à prova 
di elementi. i 

Naq. Ah si! non come il mio cappello!... ["pasla, 
madamigella, vera pasta! 

Oh! povero cappello! 




ATTO tJKiCO ' 23 

Naq. (dOt tè') Ha <léì(o povero cappello !( con 
c 5 poHs/oiic) Madamigella, è giafilo flnatmenlc 
ristanle di spiegarmi. ‘ 

Enr. {da $è) Ci siamo... Costellando il balcone) 

Non sd'se la voce pos.sa giungere fin' là... Io 
farò gridare, {fvr(t') Perdonaic, io non ho in- 
teso bene... 

Kaq. Coniincefò di nuovo... (con un tuono più 
forte) Madamigella j è^gianto Cnalnienle l’J- 
stante.. 

Enr. Rfa voi avete la voce alquanto debole. 
iVaq. Io?... mi pare di no, ' ^ 

Enr. Vi dico che la vostra voce sembra lonta- 
na... lontana... 

Kaq. CoiniWcerò di nuovo, (gridando) È giunto 
finalmente l’istante... _ ' 

Enr. Benissimo! quella è la maniera di farsi in- 
tenderci ' • ‘ 

Naq. (da sè) Dunque' andiamo avanti, (forte) Voi 
conoscete ramor.ro io j i miei progetti... 

Enr. (fortissimo) Si, 0 signore. ‘ ' 

Aaq. (da sè') Ma perchè grida tanlo? (forte) * 

Circa alla mia fortuna... ella è liquida... tengo 
una bella possessione in Calvados, '.di più tengo ^ • 

dei capitati considerevoli in una intrapresa 
industriale... - •• 

Enr. Ahi ah! ah! sono estatica... rapila... 

Naq. Aggiungete a tutto ciò un carattere dolce, , 

una còropfacenza straordinaria, ed'un cuore... ' ' 

Enr. (osservando la fineslra del balcone) E • 

singolare, come oggi abbiale la voce tanto 
bassa. . . ' ■ , • 

V • i 

. V 

* w 
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Naq. (rfa *^) Oice che ho la voce bassa? ho ca- 
pilo, è sorda. Non importa la farò. curare; vi 
sono degli slabilimenli per questo, (/ur/e) Ora 
che conoscete il segreto del tnio cuore, posso 
sperare una risposta favorevole;.» 

Énr. Ma, signore... (da sà) Come disimpegnarmi 
adesso? 

JVaq. Via» dite dunque il vostro pensiero.'' 

Snr. lo penso... io pensò... che voi avete pochis- 
simo riguardo col signor di Noirraout;.. . non 
ravcle iicppur salutato dopo il suo ritornò'? 
JVaq. Oh! avete ragione', quel povero cugino!..» 

Tanto è vero che la bellezza... 

£^nr. Ebbene .. andate; andate subito! 

JVoq. Devo parlargli?... (i&nricAeWa fende f’orec- 
c/iio, egli parla più forte') Devo .parlargli di 
quello che voi sapete? , ^ 

J?ur. Di lutto quello che vorrete. ‘ 

Naq. Oh! che felicità! (da ac) Ecco un matrlmo* 
Ilio perfettamente concluso!... (salutando) Ma- 
damigella, ho Tonore... . - 

Enr, (accompagnandolo) Andate, signore, an- 
date. (Dfaquei esce dalla destra verso il fondo) 

SCENA Vili. 

Sallandic fn fondo uscendo dal balcone, 
e detta. 

Enr. Finalmente è parlilo! (nef punto in. cui 
SaUanche esce dal balcone. Felice compare 
dellaporta a destra verso il proscenio, lenendo 
un abito) . 
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Sai. {dirigendosi a de«/ra)Dieci minuti su <li un 
balroue, c sotto una grondaja!;.. (rc5/)i/ip6' Fe- 
lice ed enlta nella camera a destra con ini) 
Enr. Egli èsulte furie!.,. {Sallanchc comparisce 
di nuovo coU'abtlo indossato) k\i'. sigiiorej a 
,ehe mi avete esposta! 

&»f..Oh! non cercale prelcsll,cSÌgnora, ho inteso 
lutlot 

Enr. Come, signore?-., ella è un'indiscrezione 
tale... 

Sai. Si, c malgrado, la cura che mettevate, per 
assopire le %T)slro parole..', . 

Enr. Come? . . 

Sai. Ciò chc-Poreccbio non può Intcnricrej lo 
indovina 11 cuore. ' - 
Enr. (da sè) Oh bella! è idunque- lui il sordo?. 
Sai. Voi lo amale quel giovine? - 
Enr. Io non ho dello questo. 

Sai. Ma lo sposate?. -.oh! non dubitale che |^o 
inteso lutlo.'^ 

Enr. {da si) Olìimameote! (.farle) Che volele?.,. 
siccome nessuno 'finora mi ha fatto, l'onore idi 
eliiedere la mìa mano.ir. . " • 

Sai. Nessun altro!.,, io, signorai io ve la chiedo, 
se fino da questa mattina non ho fallo uUro! 
£nr. Voi? (da . Quello è troppo! 

Sai. Si, vi dico!... La mìa sola ambizione, la mia 
unica felicità... •; >’ 

£nr. Come? voi volete sposarmi?... . 

Sai. Assolutamente! " . 

Enr. Ebbene, signore... . ■ . 

•Su/. Cioè... veglio dire che non domanderei niente 
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di meglio... iha egli è die Plmperatorc me lo 
proibisce... il Tiranno! • ' ■ 

Enr. i<da siy Che- seiKo mal! 

Sul. Si, madamigella, l’Imperatore; egli detesta 
il matrimonio; pretende che un buon uniciaie 
■ non deliba aver per famiglia che un padre, 
una madre... e appena appena il puro bisogne*- 
volo. 

Enr. Allora, signore... 

Sai. Ma siate tranquilla; lo piegherò... Io eom- 
moverò... e col tempo... con alcune prolc/i»ni... 
percliè voi non potete amarlo quel signor 
^aqucl... c Dio vi preservi, madaniigeila, di 
una unione si male assortita!... se \oi sa> 
peste!.,. 

Enr. Sareste forse vedovo? 

Sul. Lo vorrei. 

Enr. (da se) Grazie, marito mio! ' 

Sol. Sì, vorrei aver contratto nnrt di quei ma- 
Irimonj di couvenien/a, in cui la ' simpatia 
dej cuori non è' contala per nulla, perchè al- 
lora potrei cavare nelle mie rimembranze di 
tali argomenti... del restò, ho vetluto tanti ma- 
riti... per esempio il signor di Noirmont!...- .< 
Enr. Ebbene? ’ 

Sai. Si, boirmont, può ancora essere citato fra 
i migliòri mariti; eppure : osservatelo; dopo 
una lunga assenza, egli non trova di più pre- 
muroso che di dire a suà moglie: — Buona 
sera, vado a letto. * ' 

Enr. (da sé) E questo « vero! i . 

Sài. Un altro ‘csémpió!... un diplomai ico eh’ io 
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vedeva sovente a Palernio, aveva lascialo sua 
moglie a Parigi; una ragazzaglie riinpuratoro 
gli aveva imposto- di sposare... 

Enr. (dtt sè) La 'nostra storia! . : 

òW. Se foste stata testiinoaio delia sua noja, 
allorquundo ogni mese bisognava clic rispon- 
desse alle^lellerc della' sua cara melai La'siiu 
penna delineo va gofraiiientc parole senza hlce, 
c frasi ridicole 'sulla bella .natura, la ver- 
dura... c la temperatura... sovente ancora lo 
sorpresi che faceva scrivere la risposta dal sua 
segretario... < 

Enr. Che orrore! (forte) Signore! ciò che mi 
dite è così strano, che in verità noo so piò 
cosa rispondere, e riflettendo bene, questo uia- 
triinonio.v. • • 

Sai. Non lo concluderete, madamigella, voi non 
segnerete la iofelicilà di tutta la vostra vita! 
Enr. Ma il, mio prelcndenle... 

Sul. (^b colui non deve inquietarvi per nulla!... 
volete che io uccida!... vado ad ucciderlo al- 
Pislantel . ' -(/a per uscire) 

Enr. No, no, signore, non bisogna uccidere al- 
cuno (da sé) Che premura!... - . * 

Sai. Allora fate nascere degli ' ostacoli, curoato 
di guadagnar tempo. 

Enr. Sie non dipendesse che da 0)6... . 

Sai. (con calore) Ip nome d«l cielo, madunil- 
gella! 

flnr, Ebljcne, vedrò... procurerò... ma è ncces-» 
sario di evitare che ci vedano insieme... 
òi\! maduiuiircM» , «QUO ai colmo della fci.u 
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cilà! Ora per voi tulio voglio ufTronlare! loU 
I ero contro if mniiUo Intero! per amor vo- 
stro saeriliclicrò la mia vita! sollcclta- 
pi etile dal fondo) - . > 

SCENA IX. 

EnricìicUat poi Madama di Noìrrhoni. . 

Enr. (^imitandolo ridendo) Ah! ah! .'ih! tollerò 
contro il mondo intero!... per amor vostro, 
sagriflrherp tuttala mia viiu!...^e se io dicessi 
• una sol^ parola lotto sareiihe tlnito... ma dna 
tale parola non la dirò m.'iì!... giaccjiè la scena 
è troppo piiicevole!... d'altronde quello che 
■. mi ha dello sui mariti in generale, e d' un 
' cerio marUo in particolare... sr, voglio tor- 
inontarlo di gelosia e vendicahui did suo iiH 
giusto procedere. ' ' 

Mad. (entrando dalla destra verso il fondo) 
Sei sola, mia cara?..- E cosi, il ricoiioscimenlo 
ti è riescilo pqlelico?. ' 

Enr. Qual riconoscimento? - 

Jklud. Quello di Ino marito;- Pho incontrato, or 
ora in giardino, non mi ha vtùiula; fa dui. 
passi lunghi lunghi, e parla ad a Hai voce -come 
un- pazzo; sembrai che il riconoscimento ubbia 
prodotto in lui un brutto efTèlto. 

Enr. Egli non sa nulla! 

Alati. Tn schcr/H 

Non ischcrzo niente affalto! cara amic.'b 



» 
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fissami bene! e vedi in me. la donna la piu 
amata, la pia idolatrata, die' esista sotto 
il sole di Provenza..., e da chi? da suo marito! 
A/orf. Allora perchè non confcs^rgli?... 

Enr. Ne ne guarderò" bene!... non è vero che 
.sarebbe tulio finito? ' ‘ 

Miid. Sci pure la gran civetta! • 

Enr. Alla buon’ora!... Le donne s'intendono con 
facililà in queste cose! Che ne dici? qual sod* 
disfazionc l’avere ai piedi un nomo grande e 
robusto, al quale si può comandare tutte te 
stravaganze possibili?., cobòsci lu qualche cosa 
al di sopra di tutte le stranezze? 

Mail. Ma tu perdi la festa! 

Enr. Parli così per effetto di gelosia! 

Mad. Di gelosia! ma mi sembra che il signor 
di Kolrmonl?^.. * ’ " 

Enr. Via, non parliamo del signor di Noirmqiit, 
egli dorme. ^ 

Mad. E come puoi provare?... 

Enr. Ch'egli ha' sonno primieramente; poscia 
che non mostra tutta quella premura.. ' 

Enr. Ah! che diresti tu se li mostrassi che il 
signor di Noirmont, in mezzo alle faticiic dui 
viaggio e dei suoi lavori scientifici , non ha 
gessato un solo istante di pensare a ine? 

Enr. Sarà!. . ' • ' 

Mad. E potrò convincertene, (si dirige verso 
il camino') Scoinmcltò ch’egli mi ha portalo 
un ricordo di qualchcciltà, in cui egli è pas- 
calo. (prendendo fimi da una cassetta che 
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sta sul camino uno scrignctto e ritornamlo 
da Knri -McUa') Oro. ve Irai; (,1'aprc) Ah! quesle 
smo le mie Icllore, egli lo ha conservale!... 
una... due... tre... e sono certissima ^ch'egli 
le avrà rilette almeno venti volte!... 

Eiir. (/)ron<amen/e)Uli!... una che noticaucora 
disuggellata! ••• ^ * 

JUad. Gonie!. . 

Enr. Ebbene, cosa ti diceva io ?... 

JUad^^ È una cosa orribile! , '■ 

Eur, No, è una cosa tnurilule!... E quando penso 
che una parola segnata: EnrichetU di Uochat 
metterebbe it signor di Sallnnclìe nel più 
grande entusiasmo, per tutto il giorno!.’., o 
tu vorresti farmi abbandonare questa mia 
fortunula occasione? vorresti che andassi a 
dirgli: In verità, signore, avete torto di esal- 
tarvi in tal modo? non vedete che sono vo- 
stra mogtie,!... vla^ lìnianiola una volta! No, 
ca"ro signor marito! niente di tutto ciò; voi 
avete voluto mettervi nel numero dei sedut- 
tori? ebbene, ne sopporterete anche tutte le 
amarezze!... 

Mad. Ritlèlti, amica, che tu vuoi, fare un ro- 
manzo, 

Enr. E un romanzo mollo inieressante... perchè 

10 crederesti ? malgrado tulle le sue menzo- 
gne e tutta la sua. porlidia, sento di amare 

11 sigtior di Sal|.inclje iamiensamenle! 

Mad. Mi lusingo però che anche da parte sug... 

Inr. Egli?... oh ti assicuro clic m’ajiparlienc 
in corpo ed anima',... Vediamo cosa tu \imi 
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che gli faccia una sciocch 023 !a> ùna fol- 

lia... la prima che ti salta in menle; non hai 
che a parlare. 

fifad. Ah! ragazzate! ragazza l^é! ^ 

^ ' ,<’/■-> ■ - 

• SCENA X. ' • 

f* 

' • ^ J ’ 

Pietro e dc(tè. 

Pie. (jrntru dal fo^oà sìntèlrà^ pàrtn dite lukiìii 

cfié depotie sul vamino) 

Mad: Còsa vblfete? 

Pie. Una lettera pbr madamigella. 

£nr. (sorridendo) Ah! so di che si traila... (d 
Pietro j Va 'heiié!' - - (Pxeiro esce) 

Mad. (ad Enricliella ìihe àpr'e lì bigliììllo) Chi 
iscrivè? il sigiiór df Sàllanches?..;’ 

Èhr. E chi dunque? (dd sé) Ecco quella Stéssa 
mano che délinCava sì gofTaìHéDte ' a Palermò 
parole sènza ideé^ sopra la verdura^ (a natura, 
ia temperatura... Ah! ah! quest'oggi, la cosa è 
ben diversa !... frasi animate, ràmorB il più 
ardente., (sorridendo) Oh! ma quale Imperti- 
nenza... . . . ^ 

3fàd. Cosi! c’è? ' ' ^ . / 

Enr. li mio signor marito mi tratta un po’ ca- 
vailèrescaménte, ascolta, (leggendo) « Alle ore 
n otto, la sera sarà Oscura... la nnCsIra dell.’» 
» vostra catnéra guarda iti giardino, si può 
h sènza strepito scalarla.;, in nome dèi ch'io 
o acconsentile ad ascoltarmi àlmCno pet un 
« minuto... Ito tante cose a dirvi!... »» SperO 
fi Wà. Mdddiiiigelfd mfd nfotllié. à 
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ch’egli almeno non doriairà! << Il vostro fazzo- 
M lello, caduto come per iiiavvorlenza s.-irà il 
n segnale ch’io sarò il più felice degli unuiinià 
lo sto aspettando!... » Egli sta aspettando! 
Mad. E come vuoi regolarli? 

Enr, Quale domanda!,.. E non comprendi ancor.*i 
la soddisfazione che si deve provare nel vedere 
il proprio marito arrampicarsi ad un pcfgo« 
lato a rischio di rompersi il collo, etutio ciò 
per venire a discorrere almeno per un niiniilo... 
con sua moglie?., ah! ti assicuro che non mi 
priverò mai di un tale divertimento! 

A/ad. Pazza! 

Enr, («i è avvicinata alla finestra del balcone 
, dice a mezza voce) Vieni qui dunque, vieni 
a vedere... è là che s’imp^zicnla! .àli! che. pi.ì- 
cere! {lascia cadere.il suo fazzoletto') Bene, U 
fazzoletto è caduto sulle sue spalle! Zillo!... 
s’avvicina al pergolato... uno, due, tre sCiiglioni!.. 
Ah!..', il quarto non può!... è caduto!... basta 
che non si sia fatto male; ah no!... ecco che 
comincia di nuovo... si sarà un po’ scomposto, 
avrà, qualche graffìalura, dùe u tre contusioni... 
ma col tempo giungerà... ti lascio, amica mia... 
niad. Vai dunque a riceverlo? 

JEnr. >on posso ragionevolmente lasciarlo là 
sospeso... infine e mio marito; addio, amica , 
addio! ^ (esce da sinistra versa il fondu) 
Mad. Povera Enrichelta! Ella crede che questa 
scena 'possa durare per lungo tempo!..'. 
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, SCENA XI. ' . : 

. ' ; 

. Noirmqnl c detta.. 

Noi. (jenirando dalla destra j 9er$o U fondo, 
parlando fra la scena) Fate «^me volete, io 
non voglio più iimniscijiarmeBe. - ' t ■.> . 
Màd. E con chi parti adesso?., .. . ~ 

Noi. Col cugino NaqiwU!.. Egli è ràe durante 
la mia assenza... la testa si è «dierata.. non bai 
riraarcalo?... . \ - 

il/ad. No... perchè?... . • j. 

Noi. Non vuoi egli amn^ogliarsi con madami- 
. gclia di .RochaU... ' 

Mad. Ah! lo so... - 

iVbf. Ebbene; lutto a ,un tratto, senza alcun 
indizio... ho avuto un bel dirgli; H matrimo- 
nio è una cosa scria... un atto pel quale... 
sai tu che cosa mi ha risposto?... Tamo: le 
scriverò... e in quanto alla sua infermità la 
farò curare... * 

Mad. Quale Infermità? 

Noi. Che so io?... egli non ragiona, più, .* 
i/ad. È ranrorel' 

Noi, L'amóre! io ne ho subito ’ qualche Tòlta- tc 
sue punture... ma 'giammai... . 

Mad. Vi consiglio di parlare... voi che non dis- 
suggellate neppure le mie letteré... 

Noi. Come! ■ .y ■' ‘ 

Mad. Non. lo neghéreie... perchè ce ho trovala 
una indirizzata a Rlessioa... 
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Noi. A Messina!...' aspetta... si, è vero... ora mi 
ricordo! , ^ ‘ > 

Mad. Bene! Quanto siete amabile! 

Noi. Ecco il motivo; nei pacchetto che mi venne 
consegnato trovai due delle lue lettere; io ni'uf- 
freltai d'aprir Pultima, davvero che mi 4ia 
' fat4o an gran - piacerei... in quanto all'altra, 
avevo molla- fretta^ dissi fra me: Ella sta bene 
cd ecco l'essenziale!... la leggerò' più Uardf, 
ed in fedo mia, gli alTari... la storia naturale, 
i grinselti... mi hanno fatto dimenticare...- • 
Mad. Davvero che avete una maniera d'amare... 

molto tranquilla... - . < ‘ 

Noi. È la migliore... perchè la più durevole! 

! iVabbraccia') 

• • . / 

• ■ ■ / ^ . SCENA XÌI, '!• ? ‘ 

. ; . ; ■ * ' 

Naquet e delti. 

Nàq. (.entrando dal fondo) Chi avrebbe potuto 
immaginarsi?... " 

Mad. Che^osa avete, cugino? 

Naq. Che cosa ho?... ho che. sono sorpreso, an-* 
' nienlito, fuori di me, per quello che ho veduto 
in questo momento..; una ragazza cosi candida, 
- cosi pura! ^ ■’ 

A/ad. Voi siete moitó abbattuto... ■ 

Noi. (da séj os$ervando Naquet) L'ho detto lq.C, 
ha la lesta«.. 

Nuq. Ed lo che voleva sposarla! che legione!.;. 
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Iridovli^lè che cosa ho. ve^to calare dalla sua . 
finestra?- a , / , ' • . ■ . 

^#0(4 Da quale, floestra? f, . : i; 

Naq^ Dalla finestra della sorda! ' : i 

iVb». Qual». sorda? i . . . , ' - 

Naq. Un abito... un abito bleu... o verde.;., per- 
ché alchiaro dMuna». ■ : -.'f-.v . / ,i 

iVoi. (da sè) (La luna'adessol) ' a i 
Naq. Egli però non era solo.» r abito... era abi- 
talo... era abitalo da lìn uomo. 

JUad. (do- sé) (Uo capilo^ . ' ; .V. 

Noi. Ma quale uomo? , . ^ i- - ^ . !.. 

Naq, Un uomo grande, bruno.» o biondo, per- 
chè al chiaro di luna... ”• •• , 

Noi. Ah si! amico mio!... lo Io cono9eo!>..X<^<t 
(È impazzito assolutamente!) .. . - , . 

Mad. Ma voi non, potete essere; sicuro... - . 
Naq. Tanto sicuro, che ho Ivoluto aflerràr%... 
rabìtante». e non ho potuto afferrare che uno 
dei suoi bottoni!...' 

Noi. ida sé) La sorda... la luna... 1 suoi bottoni. .) 

(/brte) Che cosa significa tutto questo? ' 

Naq. {dopo' di aver frugalo nella sua tasca) Ec- 
colo qui! ’ 

Noi. (con impazienza) Che cosa? ' 
iVoqr. Il bottone!* '^ ^ ’ 

Mad. Voi V'Ingannate... lo non' posso crédere!.. 
Noi. (gridando) €htì- • - -v. ■ > 

Naq. (mostrando ilboUone'e gridando egli pure) 
Ha questo bottone?... non vi -è nulla a rispon- 
dere sopra questo bòttone!..! poiché egli ò con- 
cludente!..; \ •' 



38 MADAMlGELtA MU MOGLIE 

Noi. Ebbene sì,ij coneludenle!... coocli^enllsslmo, 
ma calmalevl... via non ci pensale pia«. (o« 
se) È assai slrauo come qUe» bottone &H và alta 

lesi A* 

Naq. Fra un'èra questo sarà la favola di Uilla 
■ la clttàl ■ 

Mad. (da sè) Povera EorlchcltoW cwnc salvarla?... 
Ccolpila da un’ tdeày Ahi (al pone o tcrioerc 
òi tàvolo à tini^ra tin biglittto, t;h’elta. mo- 
/.. • . atro al pubblieoy 

Noi. (a Naque^ Via, non parliamo più di que- 
sraffare (o st\moglie) © pensiamo al nostra 

baJlottI questa sèra..; A quaforadevonolroYarsl 

qui grinvilali? ^ 

jfod. Alte dieci. : ^ 

Noi Presto dunque' alla nostra toeletta.. 
md: SH sì, non perdiamo tempo e andla^v 
jÈNoivmont e ano moglie escono dalia destra 

■’ verso tl fondo) 

* ' ' , ^ r . 

* ■' 

' ECÉNA xni. ; 

„ , - :• ,■ • 

Naqttel solo. _ . .. 

• ' - • , ^ * * * ' *■ * 

Ed lo che credeva di conoscere le donnei mi sono 
lasciato, prendep© come uno sciocco U.. Ma chi 
' poteva immaginarsi che una gioviae c^ì bene 
«ducala... Diamine ! quando si appartiene ad 
; una certa classe ^ non si opera in quella »ma- 
.. nie^a^... Capisco bene, che quanlunque l«^iera 
ella può apparleucre ad una distinta fanUglfe^"* 




ATTO UNICO ' 39 

Dopo un passo (also, bisogna farne degli a.Hr4 
e di errore in errore... e cosi senz'ai Irò,' ed ella 
I1ia fallo' sicuro.il passo falso, se no come spie> 
gare la presènza di quel viaggiai ore?... e non 
era un knlasma?... uno spirilo folletto ?... Tbo 
toccato quei fantasma, 1' ho palpato quel fol- 
letto! Via, la ragazza è decisamente una cb 
vetta... gentile si, ma civetta!..; Eccola. Atten- 
zione. , -1.' 

•«** ^ » 

SCENA XIV. 

• ' j / . * r ' t - ’ . - - 

- EnriduMa. e deUa* ' 

/ - • * ' - • ' r 

Enr. {entrando dalla tinislra in tofiìeUaAabhllo'X 
Eccomi pronta per il bàlio, e se madama ,di 
NoinDont...'<$i dtrtgeeerso lo gB^cehio , del co- 
rnino terrninando . la ttta toelctla) 
Naq. {alia detira in fonda da sé). Pef bacon!.. . 
e se trovassi II modo d’ingannar raltro... il ga> 
belliei’e?..'. poiché quello dev'ee^i'e im gabel- 
liere, ma si!... ora so come regolarmi, sul di lei 
conto , è inuUle rompermi il eapo«.> le appli- 
cherò il sistema di seduzione aH'uso delle. bal- 
lerine... • 

Pie. ( entrando dal fondo a sinistra portando 
utìo scrignoj con mistero) Per madamigella di 
Rochat,da parte del signm’di Sallancbes^ (asce) 
Enr. {aprendo fa scrigno) Dei cammei— del dia- 
manti!... 

Naq. { osservando da lontano ^ da >(Slslcma 
dciropcra; non mi sono ingannato!) 
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Etiì\ Cdn tè) (Per mo?.,. OhKi.) . 

Naq.'ida sèy il suo conlegno, respira noa dolce 
inquteludiiic... accosUamoci... (.saiukiAdoy Ria- 
■ damfgoI4a?... iprontamenle') Perchè nascon- 
derò... Sono un dilcllanlu di... vi* haà mandalo 
<Sei cammei?^.. • . . 

Enr. Non so i... corco... corco madama di Nolr- 
niont .. , ' ' ' 

Naq. Quando io faccio dei regali giungo lo pure 
sino ài diamanti.., abbiamo del gusto pei pie- * 
coli diamanti!... . ' . ‘ 

Eur. (con iugenuUà) Ma... preferisco i grossi. 
Naq. Oh guardò! (da sèy Ella non è più sorda!... 

Onostrando il suo spilloi) Che nè dile? 

£nÌTi Perdonate, signore... sono aspelCata... e./:\ 

(fa per partire^ 
Naq. (/raffencndo/a)JUn momento, di grazia! (tno- 
sitando il suo anello) E quest'auro? 

Enr. (da sèy (Vorrel>be farmi stimare. le suo 
giòie?)- ' • " * - 

Naq. Ne ho donato, uno tale e quale alia bella 
Mariella. ' • > ■* • 

Enr. RIariòtta!... Signore^ con chi credete di par- 
’lare? ' • ‘ '• % 

Naq. Con chi?...'cólla più antabiie, colla piu vez- 
zosa dèlie dònne! ■ “ } • ■ ■ 

Enr, Ancora! • .* 

Naq, La cosa^è strana! più vi osservo j più mi 
sembra... ma si, che vi ho veduta in qualcho 
luogo. ‘ ' 

Enr. (tremando') Io? ‘ . 
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yuq. Si!... in qualche luogo... dove si balla... in 
quaidhe luogo... che, so io?... 

Enr.{irrilald) Basta così, signore! voi siete pazzo! 
Naq. (abbassando la voce) Ah sì! \m,zo d^amore! 
(sottovoce e con rapidità) Dunque siamo irrtesf, 
questa .seruj' a dieci ore^ una sedia da posta... 
c ritorniamo a Parigi, ?.. . 

Enr. Come!.., . - ^ > ' 

Ifaq. (interrompendola prànta'menfe) Zitto!.:, voi 
avete Io scrigno^ quindi... (sotto voce e con rxi» 
pidità) a dieci ore; T oscurità, il secreto... e 
corri postiglione, 

. . ■; . SCENA XV. w - K ■ 

^ i V» t ■ . • • . . ‘ • 

Madanta di .IVbirmont , entrando dalla destra 
verso il fondo f'e detti, , 

. i 

Eaq. (avvicinandosi sollecitamente a madama 
di Noirmonf) Ah ! mia ottiam cugina !... sono 
qui per dirvi addio. , 

Mad. Come! volete partire?... ' 

Naq. Sì, un piccolo viaggio a Pafo... In un'isola 
dove sono aspCitaló: (voigrcnchwl ad Eiirichetia 
e salutamlola) MadamigcIla.i.(soi/ot;oce> Presto, 
il vostro equipaggio, furbaceh lotta! 

Enr. (prontamente e con dignità ) Ancora una 
volta, signore! ■ ! 

Naq. (che non V ha intesa, dice a madama di 
Noirmont) Addio^ cugina, addio, (esce prccipl* 

tesamente dal fondo) 
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AfiuL fyan stupore ad Enncheita) Enrlclict^i ! - 
Enr.\come uscendo da un s^no) Ah! Mutilde! 

■ se tu sapessi! ' , 

Jifad. Clic cosa?... ' . 

Enr. (sdegnata) Un ImpcrUncnle, un disgrazia- 
to!... mi ha teiuilo or ora un linguaggio... 
Mad. forse II signor Naq^uct? ‘ • 

Enr. Sì, (luci signor Naquet, che questa mattina 
voleva sposarmi, ha osato propormi un rapi- 
mento... e in certi termini... 

A/ad. Ascolta ! una -signorina. che lascia cadere 
dalla sua Gncslra... gli amanti... 

Enr. (inquieta) Che vuoi tu dire? 

Alad. Kaquel ha veduto tutto! e in questo mo^ 
mento, sta ripetendo senza dubbio a chi vorrà 
e a chi non vorrà saperlo... 

Enr, (annichilita) Ah! nje Jnrelice!... (con ener- 
gia) Andiamo iu traccia del signor di Sallan- 
ches, (con orgoglio) di mio marito! 

SCENA XVI. 

Noirmont e dette.- • 

^ % • 

‘ . - ; I 

Noi. (entrando ìial fondo ridendo) Che ùlslnvol- 
tura! che astuzia 1... questi diplomatici sono 
troppo sicuri di sè stessi! . ' . • . 

Mad. Co^'è accaduto? 

Noi. Dovete sapere che il signor di Sallanciies.,. 

' Enr. (inquieta) Ebbene? ^ ^ 

Noi. Ebbene !... egli non è il signore di Sallan- 
ches. , ‘ • 






• : Atro tìv1<:<> . ■ >3 

Enr. e Mad. Copie? , ■ ' * ' * 

Noi. Io non crederei nncora, se non me lo avesse 
etnfes^f 0 egli stesso, sVeIanciolllM^suo nome... 
il suo vero nome... il signor di.;, di... 

Enr. (rfa ti') Oh Dlo!'C/or/e) Terminate, signore. 
Mad. Conie mai?.. 

Noi.Xcoìì ca/ma> Ascoltale: sembra che sia una. 
idea deir imperatore... un maneggio diploma- 
tico... del. restò vi assicuro clié egli e di una 
tale disinvoltura... < 

Mad. Spicciatevi dunqUe. > ^ ' • ' ;• 

Noi, (c. a.) L’impèftrtoce volendo fingere agli oc- 
chi delle altre pofenise' una rottura col re di 
Napoli, diede' órdine a > tutta rambasciata'di 
ritornare ‘ in Francia . . . ma istruzioni paiii- 
colari prescrivevano al signóri di SallaueliM 
di riinahere ségr'étamente in Palerìam. Ora per 
meglio far credere alla paclenzadi quel di pio- , 
malico un iodividu« dell'ambasciata, ai valse 
del suo titolo c del suo' nome, e mentre sMfti- 
lK)rcava con gran rumore a bordo del Fi Miete, 
il vero^stgoor di Sallancbes tornava iocoghilo 
alla sua abitazione. <-«>'; - . 

Enr. (da tè nella più prende agitàzione)(Che 
ho mai fattoi... quell^Aboccamento in un'ora 
sconvenienle!^.. che cosa penserà egli di me?(o6- 
òandonandosi sulla poltrona) Sonò perduta'.... 
Noi. (a sua moglie^ Sapete chQ la scena è biz- 
zarra! ■ ' ' 

Mad. È un'infamia!... prendere il nome... (vedendo 
Enrichetla svenuta) Oh Dio! £arÌcbeUa! Enri- 
cheUal • ' 
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Noi. Le vicn male? . 

Mad. Senza dubbio... correte ncUa mia camera... 
. là troverete una boccetta!... ma' presto!... . 
Noi. ^entrando nella camera a destra verso il 
.Jon^) lo non capisco una paroia... 

I. • ' scena XY il. . , - 

» * ' ' 

. • Madama di Noirmonl ed< Enricheila. . 

Mad. (assistendo Enrichetla') Ah! ella rinviene. 
Enr. ( ritornando in sé) D^e sono?... non so 
spiegare, quello clPio provo... un sogno spàven- 
, toso!... ma no... ho io bene intesoK.. .colui che 

• momenti sono stava ai mici piedi era uii altro. 
A/ad. Eoricbelta!... 

Enr. Ohi che più. non lo veda!... voglio partire 

• airistante! . * . < . 

Mad. È necessario; poiché il signor ^aquet sta 
divulgando Pavventura... . 

Enr. Oh! in quale ab isso , mi (rovo! • 

Mad. Coraggio, .mia cara, coraggio!... mjo; marito 
è -qui, io manderò in traccia' di Cavalli da po< 
■' sta, e...' fra dieci minuti .. . segretamente... 

SCI) za . rumore... tutti' ignoreranno... Lascia 
. il pensiero a me.rX esce, sollecitamente dal 
t . ■ - • . • ' fondo) 



• • *. * - . **,»■•*, ’ 

• , SCENA xyiii. ; • 

' Satlanches e della. ' ‘ ' 

Enr. (con diepef-aziotie) Perduta!... mio DioL< - 
ob quanto mi è divenuto insdpportabile! (5b/-> 
lanches comparisca dal ' fondo cott una lei- 
• tera in mano. Enrichctta al veder h si arresta') 
Egli ancora!;^ **••• . .» 

Sai. {entrando) <\i ttVrei fatto aspettare?... ptìr- 
donalemi! irta ona^nollzta impòrlante... Oh! si 
sente l*orchestra!.., dov’è dOtique Nolrmont? ' 
Enr. lo, signore, non vado piu a quel bullp. 

SaL Che dite? e perchè? ^ ' ' 

Enr. C con serietà )' Ho' fntesov'quantu bast.<>, si-* , 
gnore; voi vi siete presentato qui con un noihu 
e una qualità che non ‘Vi appartenevano. ' 

Sai. {da sè) Ct 'sianió>;. Ah madamigella mia mo-* 
glie, è giunto il mometilol.il {forte) Come! Voi , 
sapete?..; ' . ' . ' ■ 

Enr. Sh.. il signor di NOiEinont mi ha detto...'^ 

Sai. Che ciarlone! {da' sé) Lo' sapeva bene, (/urte) 
Dei resto ora posso confessarlo chela mia niis* 
sione è compiuta... si, è vero, io non sono il 
signor di Sullancbes.' (/a uà passo verso di lei) . 
Enr. Scostatevi, signore! ' 
iSh/. Oh! vi chiedo perdono, de ho mentito... il nrio 
dovere Pesigeva; ma net riprendere il mio vero 
' nome, non ho abbandonalo i miet sentimenti. .. 

il mio voto più caro; la mia più dolce speranza... 
Enr. Tacete, signore,' voi parlate alia moglie del 
signor di Sallanchesl 
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Sai. (con dispiacere xUnnlato) ComeU... oh! non 
è possibile! voi ta mogfie dell'amico mio!... del 
mio bcncfallorc!... ah! madomigeiia , cioè ma- 
' dama, che avete mai fatto!... 

Enr. E perchè avete portato H suo nome? ■ . 
Sai, Almeno lo, madama, aveva un inot»vo.«'un 
motivo diplomatico.,., ma voi... come credere 
^ che una donna... e una donaa.y.ostra pari,.ma- 
dama , possa essere cosi imprudente di xam- 
. giare il comedi suo marito- d'un eoesroomoj 
• contro un nome -tinto, fantastico!... - , 
Enr. (^sorpresa) Dei , rimproveri! Oh! signore!.» 
Sai. Perdonatemi; ma Sailanches» fu il mio pror 
tcltorc, madama, e quando penso!... oh quale 
orrore!... certamente... non appartiene a me U 
giudicare la vostrA, condotta!... ma forse, avre- 
ste potuto. essere più circospetta. 

Enr. E pur troppo,, lutto mi confermava nel mio 
errore..., tutto!."» c persino ii vostro linguaggio! 
Sul. Ah! madama; noi siamo colpevoli entrambi... 

assai <coIpevolil.... un amico coù confidente, così 
. affezionaio... almeno la mia coscienza mi ren*. 
dcrà questa testimonianza; che se io non avessi 
trovata in voi qu^la specie di... non saprei come 
chiamarla..., di... benevolenza.*. 

Enr. (condignità) ^on è. vero, signore! giammai... 
Sai. (con trom'a) Kotale bene die. io . non accu- 
, so... ma mi giustifico... primioramente voi ave- 

ste la. bontà di venirmi iuconlfo -fino a Alarsi- 
glia.- , . . . ' • ' 

Enr. V'ingaimate, signore!,., io vi andava per 
- fari. , > • - .<■ . 




r' ' 
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Sai (tempre con un po’ rf’ùoMa) Ah ! infatii... 
Blarsiglia è un porto così commerefate... non 
Imporla;- ma ciò che rai reca stupore sì è «di 
ascoltare le galanterie d’ un amante... in ma* 
nica di camicia. • . ' 

Enr. Signore! . - ' 

5a/. Si, e di far nascondere sopra diiin balcÙPe... 
io non faccio sempre clie gUistlllearmi, c sotto 
una grondaja, un signore, che non conosciamo, 
per far posto ad un signore ciré conosciamo 
poco... ^ . 

Enr. (tremante') Pariate piano, signore! 

Alt Si, e di iasciar scappare da una mano énm- 
piacenle, il segnale di uni abboccamento... un 
fazzoletto per esempio... ( appogg^iandoei ) So 
bene che sono usanze orientali... . , . 

Enr. (con amarczzay Ab! vi creile va- almeno più 
generoso!... ' • 

Sai (con un dolce sittdialo') Perdonate al mio 
dolore... ma quando si soffre... (dopo un pd di 
pauta, prendendo un tuono più calmai Ora, 
madama, che non' dobbiamo più vederci... 
Enr. (con vivacità) Lo spero, signore! • ' 
Sai Permettete -che mi disimpegni d’una com- 
missione... d'una commissione assai penosa... 
devo riméttervi un ritratto... . , 

Enr. Un ritratto! , 

Sai Quello di Sallanches, del nobile Sallanches 
che -al momento delta sua partenza mi avev^ 
raccomandato..^ voi scorgerete in esso il suo 
sguardo altiero e dolce ad uii tcnipo... scorge- 
rde. \EnrichcUa deca esprimere nei suo» 
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movimenti un principio dì dubbio c di spe- 
" ranzdi òhe andranno krcscendo gradatamente 
' • netta tcena che segtic') 

SCENA XIX. 

Naquet con berretto da Piaggio, e deiti. 

^ • • 

^q. (in fondò) Fate caHcare la mia valigia. . . 

' ( votgendoài e Vedendo Satlanchcs ) Oh ! vi é 
gente!;.. (so/iovoce ad Enrichetta)tioa perdiamo 
tempò!... la sedia da posta è pronta... prestò 
' dunque. ‘ • ' 

Sdì. Cosa cotilanda il ìsi^norò? 

Naq. Risalutando) Signore... (da sé) Pòi- baòcóL. 
ho già veduta quella figura?... (forte) Signore, 
se vi piace, domando di condur via inadaiiii> 

- gella... mia nipote... „ 

Sai. ed Enr. Sda nipote! 
t^aq.. (iottoVoce ad Enrichctta) Voglio buriarlo! 
Sai. (con serietà) Voi ne avete il diriUn, o si^ 
gnorej ma prima di partire, oscl-ei pregarvi di 
rimellere a..; madamÌgeilu\qiieslo biédaglionc. 

• ' (glielo dà) 

Enr. (da sè' ed aìsòicinandOsi a Naquet) Cielo! 

quale sospetto! ■ ' ' • 

Naq. Come! bisogna che... a mia nipote... ia cosà 
•per altt’o è poco delicata! 

'Enr. (che mentre Naquet ha- parlato gii avrà 
strappato di mano il ritrailo, osservandolo ) 
^ ^uV. (getlaitdoii nelle braccia di Scitlanc/ics'^ 
- Eduardo!.,; pijfddhateitìi!../ ' • 
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Sai. (jabbracciandola) Adorata Enrlcheltu! 

Naq. isfupefailo) Che sìgoiflca ciò? 

Sai Signidca, caro zio, che noi cliirafaino, che 
noi ci adoriamo^ e che Io vi domando la ma- 
no... (J.Ì signore, e madama di Noirmoni co»)- 

pariscoììo. d^l fondo) 
Naq. Signoreh#- .. ?... 

Sul. Permei iole.., la mano di mia inogUe. . 

scena uetima. . ' 7 

' Madama^ Noirmont c deUÌ. ' ' 

- 

Naq. e Mad. Sua mogliet i. 

Enr.(,a Noirmont e. a ma moglUy%\, amici miei, 
io vi presento il signor Eduardo di Saltanches, 
mio marito. ’ ' > : ) • .. . . 

Naq. (^confuso) Ah! perdonate, madama, credete 
che... se avessi saputp... .nai sarei guardato hc-i 
ne... anzi..^ - •• ' 

Sai. Va bene, va bene! li 

JUad. (jdà Enrteheka) I>un(iud possiamo rimana 
dare la sedia da posta? (^ Enrichetta risponde 
' ' ! ' . di si colla- testa:) 

Naq. (a Madama di Nolr,mont) Come, cugina! 
voi sapevate ctrella era raarUata e. mi avete, 
lascialo innamorare...- , - < 

Mad. Avevo promesso 11 secreto c non poneva 
tradirlo... (jCotlwoco a Satlanchcs) fuorché per 
voi. , 

Sad. [sollavoce a Madama di Noirmont) Comef,^ 
quel blgliclto aouniiuo... zitto.' 

!>2o. Madamigella mia moglifi. i 




^ MADAMIGELLA MIA MOGLIE 

Mail. Pòvera EnrIcheHa!..i la’Iezione è stala un 
po’ forte... ma tu devi cotìiprcnderlo...un ma- 
fito yiilè assai più che unó. . ' * 

Enr.'k\\\ taci!... taci! (appoggiandosi con ariti 
di civetteria suifa spaila di SatlanoAesXEccomi 
guarita dal romani per sempre! 

'JVui. £d è giunto 11 niomeoto di etalillire la vo- 
stra famt^ira. • < • . 

Enr. (a SallancAes') Ora, signore, rispondetemi 
con francliozzariùl avòte'vof riconosciuta?.,, 
Sai. Airislanle! 

Enr. Quciia sculuta... (|ucirap'puntamento... 

Sai. Dato a mia moglie?... senza di ciò... . , 
Enr. (abbassdndù gli occAt) E quelU mattina... 

in carrozza? , , < t 

Sai. Essa era mia moglie!... Oh! senza di ciò... 

(da sé) lo sono al culmo delta felicità'. 

JUad. ( da té) Oh', i mariti! (/brfe a Nuqucl) Dui)’ 
que, caro cugino, non siole partito per..» risola 
di Pafo? ■ ... . . 

Naq. N0 4'le strade sono cosi cattive... ho cam- 
biato itineraria. ' 

^Enr. Eccomi finalmente nelle braccia di mio ma-; 

. rito, per non separarmi mai più. 

Sai. Quanti ringràziamenti. devo all’amico... 

Noi. Uispurmiateli;.,., c andiamo, clic il hallo ci 
H aspe Ita. . 1 - 

FIS5 DE|,),\ CÒJIMEDFA. 
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Sala nobildl^tavolìbì. sedie, ricapito da 'scrìvere. 



' - SCESA^PIUMA.'' ' ' . 

, .fi ; • . 

-• ' J^arianna' sàUt. \ A 

«.:< V '■ • j 

Tutto è disposto in giardino, dappertutto ghirlande, 
di flori: i viali ripieni dì fanatetli di inoUi co- ' 
lori: tutti uniti* il cuoco. ii;cauaericre. il eoe- 
chiere* gli prescule^annu) 1 ipazzeUi 4.i dpri 
ho già fatto appareccbiare^.§perO:Sarà contenta 
• delia nostra, pire mura nel ^olcnoU/ar.e la sua 
nascita. Se conta sua bontà p^. lutto un anno 
ha diritto al nostro amore,; non ^.gran-.cos^ 
se per un solo giorno .ci diamo nn po|. di pc^^ 
per provarle la nostra gratitudine. ... ; 



;scenX 4 i;^' ‘.'Vi' 



I t 



' • JmaUtt e détta. 

‘ .... ; , j . , • . !.. 

Aii\a\ MàriaPna? • ■ - ^ 

fJar. Eccomi àgli ordini vOsliri,'slgirtfa; ' I 
dina, {itìsia) Aspetta." ^ 



;»f » : t J • 
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Mar. Vi di.calliyo^n»orc;8pMo.cUc aoa. 

'* sarete tìMrtconlenlar di me.* ■ . ‘ 

Jma. No, no, Marianiia, -le ne assicuro. 

Mar» Signora mia, dovete avere un poco d*indul> 
gcnza: in non.sdno'avvezza à Servirvi che quando 
venite al vostro casino di campagna: se sono ve- 
nuta a Parigi, è stalo per la malallia della vo- 
stra cameriera Inter». inler... 

^ma.' Cameriera iolerina, vuoi dire. 

Mar. Sì, signora^ interina. 
jima. Tu fai quanto puoi, nè io pretendo di più. 
Mar. Ma voi siete molto melanconica: avreste 
forse qualche dispiacere,'* qualche afflizione? 

E quali addizioni potrei avere? ‘ " ' • 
Mar. E questo appunto domando perchè non ta- 
'pisco niente: voi avete lotto quello che si può 
desiderare; ricchezze, superba casa in città, ‘ma- 
' gniffeo casino in campagna; a buon' conto fate 
Invidia a tulli.' / ' * , " ‘ 

jtma:- Qnàtììo dfei è vero/ pure...' ' ' * 
Mar. 'Di più’ aggiungete ùn buòn maritò 'che vi 
ama tanto. ' ' 

Jma. Che mi ama ,lanlp? Ne sèi sicura? 

Mar. Oh diamine f è non si vede? Quando voi 
avete desiderio . di qualche cosa, egli Mbilo 
cerca di contentarvi, quando vi vede ben ve- 
stita,. bene ornata, gli si legge ittìVolto ia sn- 
perbia che. ha 4i .essere vostro marito* 

Jma. Ma lutto questo non stabiltece la mìa felicità. 
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Hai'. Senliflqno cosarvi affligS^t?; 

Ama. Non posso -dlflp. • • •- ... . 

Mar, (Oh Dioi che ovesse unamanietX - ' 
Ama. Tu non potresti intendermi j non potresti 
compatirmi. \ . • • * 

Mar. Eh! chi lo sa! fors’anch' io.» Vie, partale, 
non arrischiate il vostro segreto con una donna 
che tanto vi rispetta 0 vi ama? i 
Ama. Infatti, buona Marianna, fa tua aCTczionc 
i per me, merita in contraecambio tutta- la mia 
confidenza. Sì, ho dei dispiaceri, edei grandi 
dispiaceri, incoltami e li conoscerai;.. Oh vicn? 
mio marito'. Saprai lutto un’altra volta. Val- 
. lene. - • • ... ' • . - 

Mar. Sì, signora. (L^io detto' io, sppo d« Quei 
segreti che non Si possono svelare ayanli ud 
un marito!) > (piarle) 



SCÈNA il». 




Odoardo e detta. " . ^ ' ‘ 

Odo. Cara nio.gliej quanto «oj gentile! sulj.’onor 
mio che tu divieni ogni giorno più< hclta per 
ehi sei messa con.tanla eleganraP 
Ama. Per voi, .ingrato.' - ^ ...ut 

Odo. Ingrato a f me? non li caplsòo. 

Ama. Un Ingrato è quello chc'dà mejio di quello 
che riceve. . . 

Odo, La definizione è giusta^ non trovo però giu- 
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sla rapplicazionc; perchè danni un nome clic 
so di non meritare r II mio cuore, tosai, si è 
■fallo una legge di' prevenire tulli i tuoi dcsi- 
dcrj: che cosa vuol di più?. . ■ 
y^ma. Che voglio di più? • ' " 

Odo. Sì , parta senza raggiri : che cosa brami 
, di più? . , 

j4i)ia. Amore, e pòi amore. : “ • * > • . * 

Odo. Amore? e'puoi parlare cosi' fu,' die sar che 
io l'amo quanto può amare uno sposo rlenoro 
e‘ fedele? - i • * 

Jma. Ah! il tuo amore non è‘ furie abbaslanisa, 
f mio caro. > . . ' • ■ ' 

Odo. No? dammene una prova. . •/►. ' 

Lo vuoi?' " . • ' 

Odo. SU ■ ' • ' ’ ' ' , 

./^via.'Non sci geloso. ■' - ’ • 

Odo. Geloso di le? sarebbe un delillo, e crede- 
rei d’insullarli; ritorno geloso dubila, e non si 
può dubitare delta donna che si slima. Io ho 
offerto airamica della mia vita un cuore inca- 
• pace d'inganni,' incapace di gelosia. 

Jma. Quando si ama si dubHa, ed io anzi che 
temere di questo difetto, sento, che. mi alleila 
r animo; è segno ardente d’amore forlissimol 
Ah, le ne prego, dtvieni^eloso/ giacché senza 
gelosia non può cÀsórvi amore'. ’ 

Odo. No, sci in inganno. Un marito geloso dove 
essere insopporiabite. 
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Jma. Se Tessere geloso è un torlo, deve pérA 
essere scusabilissimo per ehi’ ba la sua sorgente 
nel Ouòre. Un raarilo innamoralo e geloso setìle 
vivi lormenli nclTanUnà ad ogni islante tlie 
passa lontano dalla mnglie;si trova corno- iso- 
lalo, anche in mezzo alla fòlla che lo circonda; 
so la lascia un momento, ma poi riló|^a”epft 
premura e più ardente, più inhatporato di prima. 
Odo. Ma di che puoi rimproverarmi? ' -- — 
Ama. Prima di tuUò,'iton stiamo iioasi mai in- 
. sieme. ' V ' . . , . 

0(/o.^Qucslo è naturale: tu fai una vita amena, 
piacevole, la mìa è seria, gravè; mentre iu fai 
quello che vuoi; io penso à stabilire l^-'tua for- 
tuna. . V ' - ■ f ' 

Ama. E come vi difenderete per la libertà' che 
mi accordale di andare in qualche società senza 
di voi, che... - ' 

Odo. Con la compagnia che fVeqaenI a la nostra 
casa ; T abbiamo scelta insieme,. d’’allrotfdC'ìo 
non ti trascuro ebe per te stessa , quàndo ti 
lascio è- per pensare a le.- -ì ' . ’ ' . . 

Ama. Non aprile neppure le léltore che ricevo. 
Odo. Perclvè dovrei aprirle? 'Sono sicùro elio bc 
le De scrivessero, delle inconvenienti, le rimati' 

• dercsli: non è già in me; in . lo che' ripongo 
tutta la ‘ildncia. h • i ; / . i 

Ama. Sì , so bene che voi amale , cóme sapete 
amare, ma non ÒJ'àmore come -io desidero* 



\ . 
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Odo. Come la Ip sQgnij. dovresti dire. ' » 

Atm. SI, i sogni piacevpli valgono assai più ddlc 
■ triste verità. - > - 

Odo. tu vuoi insomma che io sia gciosa?-i • ■ . 
Àèn'a. Si, geloso, ma geioso< pazzo; ■ ■ ' 

Odo. Anche pazzo? 

Jma, Sì» ' f V . . 

Odo. Non ho motivo dì esserla, ma -se mai io 
divenissi, cosa che mi pare impossibile, oh al- 
lora diverrei molto infelice; questo euóre ehe 
: ti sembra soverchiamente placido mi trasdne- 
rebbe forse a degli eccessi,' di cui la sola idea 
-mi fa. spavento, ; 

Jma. Oh, sarei curiosa di vederli questi eceessil 
Odo. Va là, pazza che sei! bisogna che li lasci, 

6 ora di Borsa. . ’ . ' 

Jma. Di Borsai che parola tenera! presto, aodale, 
non perdete' tempo. - . • ' iironica) 

Odo. (5oi*rKfendo)Cattiva!.addio mia buona amica, 
non starò fuori di casa molto tempo, {parte) 
Jma. La Borsa, ircommercio! eccoli questi ma- 
. riH fidenti, di 1>uona fede, mcrUereb&ero;.. ba- t 
, sta; so io quello che mi dieo.» Oh, vedo che 
non c'intenderemo mai: egli è buono, generoso, 

' rapace delle più belle; i»ioni..'r «onvengo di 
luttociò, ma non è geloso, ed io non sono- fe- 
lice. V'è troppa uniformità nella mio vita, mai 
un disturbo, mai on’émozione.;. bisogna sentire 
le pene per guatare i piaceri I come dopo un 
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(emporàle sembra pia '«i^endenle la luce; del 
sole* Ahi fredda moiioróbìa, lu<non formi la 
vera felrcità! .. {siede pian génào) 



SCBNA IV. 



Warfonna e detta. 




Mar, Signora, è facrh.. Òh;^ die cosa avete? 
'Voi pìangélc? ‘ • : • - 

No, niente. Pensieri melanconici, passerà, 
passerà. Che,- cosà, vuoi? ' ‘ " •‘■v . 

Mar. 11 signor di Vaibrum vorrebbe... gli dirA die 
siete uscita." " ' ' (per partire) 

Ama. iVo, nò: si possono avere dei dispiaceri' ma 
non si devono eomOiet^ere male creanze. Ilo 
gli occhi molto rossi? • • • ’• 



iVoi*. No, no,' signora,' niente affatto. ' ' 

^oia. Fa dunque che venga. (Marianna parte) 




SGBr^A V. ; 




yalhrum p detta. 




Vai. (eriti'a e bacia pon affettazione la mano 
di A niaUat S\iifehina prpfondamente)SiQaotà\ 
Madama, votre servilcur. 

Ama. Signore..*, prego. fa cenno di $edere\ 
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Val.^{dvanià due sedie, posa U càppcllo ia 
< terrà sotto la sedia, si aggiusta la/craoattu 
, ed i capelli) Il signor di Survil' è fuori?. 

Ama. Si, 0 signore. 

ral. Uomo grande.» uomo • felicissimo, invidia- 
bile. 

• é 

Ama. Egli sarebbe contentissimo se potesse udire . 
il voslro' elogio. 

9'al. Il mio . elogio: è diretto più , a ^voi die a Jui^ 
Ama. Non amate molto i, mariti A , quello, che 
' sembra? ■ : . / n ' 

f'al. Preferisco le mogli assai . più: .ma Voi mi 

sembrale turbata. • . 

Ama. E che può farvi supporre?..., , ^ 

, Fai. Forse vostro, marito ne h la cagione? 

Ama. Giudicale male di lui: nessuno ‘ignora che 
il Signor di Survil ••• * ^ ''t *■ ’f ' ' ^ ' * * • 

Fai Nessuno, signora», benissimo detto:. ma pure 
,io scommellerei che voi non siete felice. 

Ama. Che strano pensiero! 

Fai. Dite la verità: è forse gluocalore? / 

Ama. Non lìa mai ‘pre^o ìe carte in mano. 

Fai. Vi contraria in nulla? Vi. dà lutto -ciò che 
volete? •' ' 

Ama. Previene anzi lutti ì miei dcsiderj. ' 

Fai. È forse geloso? ' -y . ^ ; s 

'Ama. Eh! no, signori, pur troppo non è gelóso. - 

■“ f*. (sospirando) 

Fai. Sospirale? Arredo forse piacere... ■ . 
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Ama. Ah sì ! è seoapre piacere per una 'donna ' 
avere il marilo .gelosa. ■' 

/'a/. Sì? Allora vi è un mezzo, onde fare che lo 
divenga. . > ' v 

Ama. E quale, signore? ‘ 

S,cegliere un servale. ? > - 
Ama. Ab si! Stele di quésto parere? 

FaL Si, cerio. (È molto, tempo che penso a que> 

' sfa conquista , qtIaf^o è dictia!)' . . ’ ■ . . 
i/iiia.~fSguajatoI;.8ono sicura che mi parlerà dì 
se stesso!) ' - > . ; 

Fai. '(Riflette! poraggiol (wa è tempo di sfoggiare' - 
una delle tante dichiarazioni, da .me inqtirate ' 
a memòria.) ' " - 

Ama. Ma ne siete ben~sì,cùro?^ (Sciacco!) / .• v. 
Fai. Sicurissimo. ' .5 -. 

Aìna. (Con un Uomo di lai fatta^ potrò dare qual*', 
che inquietudine a mio marilo, senza qièricolo . 
per me!) * .* < ‘ , 

^'a/. Animo, Valbrura, fatti onore.) (si pavon&g^ 
già) Ah! signora, sappiate che da mollo tempo ^ 
la vostra grazia, la vostra amabìiità, ,il vostro 
.sptfUo.'.. eccomi a.i vòstri piedi, .io ardo... io; 
brucio di amore per vqi. (ingiiioccJùan<iasiJ. 
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» * ^ .... 

f ! - ' * 

SCENA VI. ' ^ 

' ■ f» " ‘ f ; . . . ' , ■ , . > 

. . Marianna e delti. • •, />- 

» 

\ , < ». . 

Mar. (Ahi L’aYeva' indovinata.) (parte in j^unta^ 

' ^ - ■ ' • . , ' I ' di' pkdi) 

Jma- Signore, alzaleTJ: una dieliiarazionn eos^ 
improvvisa, -un uomo ^ome.voi siete, è troppo , 
pericòioso,- onde io possa piu a tungo ascot*. 
larvi. ^ ■ 

f'o/. Pericoloso? dite beoìsstoiO: partirò^ ma al> 
meno... vorrei... • . < ^ ' 

Jma. Che? \ . 

Ffit. La mano? - , ’ 

Ama. No, signore. 

Via,.da(earela. ' ' _ 

../òta. 'Non ve la voglio dare. 

Fai. Un dito? - ^ . •• 

Ama. ^ 0 . -, > - : •. 

FaL 11 più piccolo. . ^ > ■ ... 

Aiua* No, vi ripeto. ■- p • • 

Fal. Mì ucciderò. (ditP^Tnto) Avete inteso> mi 
ucciderò. - , * . 

Ama. No, no, eccolo.' • • ^ 

Fai. A III {le bacia il dito) Oh non mi uccido 
più. , (parte) 

Ama. Se n*è andato: _ha, fallo bene, perchè dopo 
le risa non so se avrei poiuìo conservare U 
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mio sangue freddo: paro cbe ìrisio buòn-ge** 

Dio me lo abbia invialo cspressameate questo' • 
origir.alct Ah, signor marito, .^oi mi amale à 
. modo voslro, c quando'non avqte bltro -dà' fare? 

Ah, lo Ycdrcnio, è. vero cltó questa GònqùistÀ 
non mi farà mollo onore... - è boo Sciocco..» 
che importaP Se le soie ^persone di spirito do« 
vesserò de.star gelosio' j marili polreb^ero dor- 
mir ^ni iranquil^.; à àoM si faccia. 

" «la 4»arle a dòvere.,.; ‘ ’ 

■ 7 -ri.: 

. '•'.scena' VII.' i. '• 

^ ^ \'i • *' . . • ; ■ I- ' 

/OdùaTdo.ejdeUì», ' • < 

'' ' .V \ . -V-, 

dnia. Sielfì voi? ^ti ritornato?. ^ 

Odo. Già? Quel già non èt niidto piaeevc^è. V. 
yfma. Ho ricevulo^una visita* gràdiUssima..^ 

C7c/o. Ne ho piaktist (skdè ’ guardando delio ~ 

carte) Saprai, mogije raia,.*. . 

Aoia. ( E-boo dnmanda' iidit' è venulo? ) tE ooiì' 
cercate neppare cìh ' ò.v^ato.a trovaroii? 

Odo. Certam^te ima delle tue antieb^. 

‘ . - >' ■ ■ tenie) ' 

Ama. No, un giovinolto/ • / •-.. ' • / . .. 

Oda. Ahi brava. , • \.'r. . . • {4. s.) 

Ama. Un gioyinollo! ■ / • " 

Odo. Ho capilo. indifferente guardando 

' . k carie) 
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Ania. Un giO¥ldoUo spirilosisslmo. 

Odo% i chi èP ' ■ _ ‘ ' (^* 

Ainà. U. signor Valbrim. ’ ' * * 

Odo. Yalbrunj spiriloso? I (vide) 

Abbiamo avuto ìasieme una converSaziooo 
.. piena -di spirito. .. . 

Odo. Avrai parlalo tu sola; egli sarà sialo ad _ 
ascollarli. - 

Ama. (SeguiUamo.) Eccp^ lutti i mariti sono cosi, 
sempre Ingiusti. Per giudicare ^el suo meFilo, 
bisognerebbe che acconsentiste a riceverlo, ma 
sembra che non abbiale piacere... 

Odo. T’ inganni. Ne vuoi la prova ? fallo venire 
alia festa che. diamo questa sera. . . 

Aììia. Questa sera? ^ * 

Odo. Sì, crédi, che accBllerà?\. • : 

^w,ia. .Ne sono certissima. ... - 

Odo. Serlvigli adunque. _ 

Ama. (Che. freddezza!) Si, subito; (Si penlirA di 
averlo invitalo.')- • ^ {scrìve) 

Odo. {si aHa.c gaardu.le )' Infondi- ini 

glesi si sostengono ; . spera./avet fallo un . ee- 
. celiente . affare. ^ /.-r' 

Ama, {che avrà terminalo) Volete leggere? 
Odo. No. E perchè?. Non nono troppo, contenta. 
deltCambio di Parigi; colle loro notizie ngn si. 

a chi credere;, si arrischia. e si perde. {Ama> 

; - • ' ■ * . r , . Ua, smna)^ 
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SCENA vnt. ' 

1 ■ • • -j 

Ufi Servo e detti, • 

Aér. Signora? ... 

Àmd. Al momento questo bìgtiello al signor VaU 
brum. {Servo parte) 

Odo. Vaibrum spiritoso? Sarò veramente conterttd 
se potrò accorgermene. 

Ama, Che sera deliziosa passerò! 

Odo. Passeremo, .vuoi .dire. f • 

Ama. À proposito! li pare clié il. mìo abito sia 
abbastanza galalite? Oh,. amieO mio, ho veduto 
oggi un bel fornimento. 

Odo, Mandalo a. prèndere. 

Ama, Ma credo che il prezzò... . 

Odoi Non bado mai al prezzo quando tu desidèri 
una cosà. , ; > 

Ama, (Nod mi negherà mai niente.) Non ho an- 
cora deciso... - basta... uscirò io stessa... .ve- 
dremo.' 

Odo. A quanto veggo, questa è uria cospirazione 
coiitró li povero Vaibrum; lu non vuoi ch'egli 
Il sfugga* 

Amai- Ab\ no, nò, addio* (pèr parti ré) 

Ó(^.,Gomet lu le de vai. senza abbracciarmi? 

,Ama. Ahi sì, è vero! me ne era seordalt; ■( /à 
abbraccia freddanieAté e parte) 

525. ttn Cdptìcció di PÓrinài h 

*• 
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Odo. La cosa è veramente strana! Vaibrum sennr- 
pire scipito, caricato, ora fc divenuto un uomo 
di spirito! sono certo ebe mi .diverlirb. 

, SCENA IX. , 

ai 

lUarianna e detta. 

, . r 

Iddr. {fióri precauzione)' Signore... 

Oc/o, Che volete, Marlètfnà? 

Mar, Scusate, signore, se mi prendo la liberi^.*.] 
ma io anfo molto la signora, cd anche voi. ■' 

ÓJò. A che tende tfn tale preamt>olo? 

Mar. Preambolo? sarà preambolo comò veti rfitey 
ma credo mìo dovere inrorniarvi di Una cosa^ 
Madama è mollo afiSilla. ' ^ ' 

Óda. Eh via! che afflizioni vuoi ch'ella abblar? ' 

3Iar. Io non voglio che ne abbia, no/ signóre; 
’tha vi dico che ’cl tfev’ èssere fra di- voi dèe 
' cinalèhc cosà clié le cagiona dispiacere, pcfrehè 
ijucsta mattina l’ho trovala piangendo." ^ 

Òdoi {con traspórla) Piangendo? Oh* cielo*, (il 
(ni spaVcriilì!' • 

Mae. Alla buon* ora! così mi piacele'; io ^'dtócva 
‘fra bici ttén è possibile* che' il signor di- Sor- 
•tttle 'itoti àmi V'rh signora ‘ è làtrtó ' buòna, 
laiiio 'tifétel...'Oh Nià! cìHèchè'è ‘Éosi,'*ìiob dico 

Odo. No, «ò, pària. 
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>y eleva .jjUrvi iiit cefto eouMgiiai ma>«de£so 
è inutile.’ \ ••; /• •. ' n - ? i " 

Odo. fi jierdi^iP se-&^ ;lraUa.deftrbeoe!i4cUa tiia 

pa<IrenaM« ;> (.ri'.*)- rui? . *. • *. •< •* r < !! -rrj 

Var, SicuraqieQle>[ Uq foi^ 'gualche aUn» pen- 
siero, la. fuori cbe 4a; felkUò?: -ir. 

Odo, Dunque parla. ci ; -f:. r< . w . ' j* 

JUar. $arà forse una cosa sciocca^ inconseguente. 
Odo. Marianna^ ,irl* comando di parlare sdbieUa* 
meole.,' ..o „i • i; ri*. , ■ *. 

JVar. Non ardìseo^ Toi -andrete in collera. • s 
Odo, No, no. ... ri* 
ifar. 'Ebbene» se<T)oi seguilate.a dare dei drspia- 
; ceri alla padroira e irascuraiia» eUa è j^irtuo- 
«issima». auiM* (quando na marito ci abbandoaa» 
ci , dà qualebe aflUaione se ne trovano degli -al- 
lri,<ehe cercano ..di consolarci, e ci danne.» 
Odo. Marianna» ne una parola simile . esce mal 
più ideila .vostsa bocca»: vi scaccio da casa mia. 
Mar. lO'Vn lp aveva^detto ebe sareste andato in 
.«oliera; fne ne vadù, .mef se vt^o. (^lierdio 
aebfccberaln»* non' ne; poteva più» cosi non tra- 
scurerà la; moglie^)! . .. • ; ^ ..T (jpiXVte) 




'If • ‘i 
'-J -j 



SCENA, X. . 




Ltl-J 

;i: i 




‘ ' ‘ Un Sehò e deità, 

I V» - k r!’ ; . • ’ ifl''*; ' 



. t 



ier. iDiiaileU«r«i...i «•of.'; 1 1 ' u- J -tr ; 

Odo. {prende la Ullerd, t direnai Seroo che 
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' ttàrte T nUir<t«vi. Ah / è per niRa maglie. ( tà 
posa sul tavolino^ poi la riprendi", pdìtsa ) 

■ Vl‘è^ wttlo à<^a: pressafrtte. Ella foiTSé Urdèrà 
molto a ritornace, e son cerio cbe'ihf dii^ : 
Perché' norf àtcìe aperte! lirtiera^’se eré 
pressanle, perché noif' lèggerla' 6 rtspbfr.lèrfe ? 
Ah sì! bisogna che io faccia ‘qfilab^e- rifornì ài 
nella mia maniera di vircre/che lo' divenga tiri 
marito come ella vuole: aprirò la' lèllerà; po-' 
vera donna! merita che io la contenti iti ' <|iihl> 
che canai il 'sigillo è umido ancora.' ( àpt^é 'è 
legge) c Vaibrura. » La lettera mi Sembra un 
’ po'^iiifga, pei' rispondere ad* un hitiiò: (legge') 
‘ « ’ MadamaiallaletlUra del vostro cortese fnvilo^il 
'» mio cuore che ardeper voi é baitMo di giojs. » 
•Oh capperi! è una diohiaraxioiio. {1f*g'gé)k Accetto 
» rinvilo, e «iiiesti' Sera sarà la pid bella della 
’ » nPa vita, perché mi sarà concesso di deporre 
'•'ai vostri piedi i sensi del nfio fervido'amore. 
» Vi' degnerete vói di-aecellafC l^oPèrfa di'tìli 
'v -cuore tenero Cd appas^dnato? Ah Sl^' i vo- 
stri begli occhi''me neMuSingaffO'e'mMneo- 
^ «‘raggiano a dirmi...» Insoféptel pagherà céra 
lina tale audacia, ed io povero babhione, in buona 
fede mi lasciava Vincere dalle proteste di te- 
nerezza che la perfida mi faceva? ma elite cosa 
faccio? sospetto di quella che amo, e come un 
pazzo mi lascio trasportare daha gélosiid fa le'(« 
’ (era è 'scfllia da ano scloeco vanaglorioso; ma 
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pnr« «c mia moglÀe lo avesse Irallalo con (jual- 
che disfinzione? Oh, che turmrnlo! bisogna dio 
io chiarisca questo orribile dubbio:.. foglio clic 
ella legga questa lettera, senza che sospetti d{ 
averne menoma idca..;(r«^S^c//a, /a. kt- 
.. tera» e, la Mctte^sui tavoio) 




../scena Xli, ,, 



,ìi 



I * ' . 

, l.ll . 



■ * 0« • ' 

. ’.Jlmalia fi ^ .. 

1 ■ * ' l . ' * ' V 

4ma. Buon, giorno., mìo amico. .Ho mandato' a 
comprare H fornimenio .di cui ti parlai, ma 
credo di aver fatto una sciocchezza, perchè è 
di gran prezzo. . . ^ ^ , 

Odo. Tu Tai sempre bene, amica tnla: c stata por- 
. taU una lettera per Iq. • ^ , 
dma. Ah! è_,di Valbrurn! ^ ^ , 

Odo. (Ecco il^momenlo!) 

Jm<t. (Vcdrarao se questa lettera può favorire i 
miei progetti.) (legge sorrìdendo) 

Odo. (Ella sorride! e non si turba? neppure il più 
piccolo segno di rabbia ad una lettera sì in- 
. conveniente? ne. avrebbe già avute delle altre?) 
Ebbene còsa dice quella'' lettera? 

• l r ? O 1 » i /Té ì 

dina. Oh! cose da nulla. . 

; »! t 

Odo. Lasciala ve4ere. 

dina. (Non so se io debba...) < i 

Odo. Dammela, voglio leggerla. ‘ ’ ,, , 
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Jnia. (Rgll ha bisogno di una rorto'' emozione.) 
Odo. Su via. ’ ■ ' 

/jfma. Eéeola. ■ r - . 

Odo'. (Quale sicurezza!) ’ ’ • 

Jma. (Come si -lurba!- sarebbe divenuto geloso?) 
Ot/o. (So Io quello che eontlcnc. ) {/a pone in 
tasca) Hai credulo davvero che io volessi leg- 
gerla, scoprire i tuoi segrelK Ah, mi credi forse 
geloso? 

ylma. Oh no: dammi la lettera dunque. 

Odo. Non nc bai più bisogno, Thai già letta. Io 
geloso? oh! li stimo troppo, so che tii conosci 
i tuoi doveri... d'altronde una donna, i donna... 
è incapace di mancare. 

Jma. (Non sa piu quel che si dica! quanto me 
la godo!) ' , • ■ 

Odo. Tu hai ottimi principi, c sai 'ché 'fàtio il 
primo passo, tutto è irreparabilmente perduto'. 
Jma. Segni , segui , amico: tocca a le. a gui- 
dare la mia inesperienza/ sostenere la mìa dc> 
bolezza. ‘ 

Odof. Oh! qucsjó è troppo! {con furore represso) 
Jma. Ha che cos’hai? . ' ' • • 

Odo. Niente, piente. (Ah donne, perOdè donne! 

la mia più perfìdà dì tutte!) , (parte) 

Jma. (ai colmo della gioja) Àh, vittoria, vitto- 
ria! è geloso, ho vinto, ci sono riuscita. Sono 
al colmo della gioja... come era' inquieto, agi- 
tato, allorché è‘‘ uscito di qua; oh, quésto è 
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l'aniore die B)i bHQgoa, Saqoi steiira ,clie adesso 
fgli è solo, pensieroso come un i(^tiamorato , 
tome, lo era priqia dd nostre mairimonio. : 

' ■ ’ » / . . I 



SCENA XII. . 



Odoardo e deità. ' 

• • ' i. . 



. Odo, {p 9 ÌUdp fuila porta guardando Jmaìia) 
(Dunque. io sono divenuto geloso? Qtl, potessi 
almeno aver la certezza det^ suo tradiiqeotoD' 
dma. (Ma non foglio, goder soja di tanta glòja, 
e poiché la buona Marianna lia provato tanto 
dispiacere, per la mia |iena, è giusto cl.ie goda 
anche delia mia presenteconlfìnlprza.)^^^^^^ 
Marianna? . 1 ' • 

Odo. ( Ora polrp leggere od fondo del di ‘ ìél 
cuore.) _ ■ : ' ' ■■ 

dma. Marianna^ Marianna? ' - • • .i r 

« I 



SCENA 'xrii. . < 

' ^ ‘ / 

‘ • 'ifarianna e delti, • , 

» * « • 4 

Kar. (con luiìuy Eccomi, signora. 
dina. Marianna, lo sono la più felice tra lùtlo 
le donnei ^ * 

Odo, (La più fdtcel) ' ' ‘ ' 

flar. Eppure questa mattina,' vi ho veduta all’ee- 
cesso deirafilizioncl ‘ ' ' 



Digitized by Google 




72 CAPRICCIO DI DONNA 

jma. Perchè non era sicura d'essere amala come 

• lo bramo. ' rxi , 

Odo. (Come! Marianna a parie del segreto? Oli, 

quale infamia!) 

mr. Ma fate che io vi capisca, ve ne prego. 
yfnici. Conosci l,u Valbrura? 

Nor. Quel giovinollo che sragiona sempre, sem- 
pre allegro, sempre bizzarra? 

Wma. Sì, quello; mi ama, mi ha scrino. 

Odo. '(Oh! non posso più conlenerc lo sdegno. ) 
ilar. Vi ha scrino? 

j4ina. Mi ha scrino^ una \cllcra impcrlinenlc. 
Qdo. (Imperlìiicnle!) 
jfma. Ma lanlo ulile a’ ràieì progelli. 
filar. Ma quali sono i voslri progelli? 
jfiHii. lo. voleva dare un po’ di gelosia a 
marito; ina quel biglicllo è sialo inutile, per- 
chè senza averlo lello, Sufville è divenulo ge- 
loso, il mio inganno non è stato necessario. 
Odo. <Uti inganno? Oh, qual felicità, briccona! 
j^sluzia dunque contro astuzia , vedremo chi 
rimarrà vincitore.) {parte allegro") 

Ama. Vedrai come diviene aUenlo per me, non 
avrò bisogno, di chiedergli di accoriipagnarmì , 
egli non mi lascià più. 

Mar. Vi auguro che ne resUate conlcnla, ma ne 
dubito moltissimo, mi ricordo del fu mio ma- 
rito, c so quanlo iqi hà fallo soffrire la sua 
gelosia. 
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Àwa. La cosa è hen diversa: Uio'marìld era un 
contadino, ma il mio non trascenderà in ec- 
cess'; la 4li lui educazione, il grado... 

JUar. Oh! si conosce forse condizione In amore? 
tulli i gelosi sono pazzi, ìi mio sposo era hello, 
buono, dolce, ma quando sì ficcava in testa 
che qualche giovinolto mi avesse dello una pa- 
rola galante ; diveniva una bestia , e qualche 
volta ha adoperalo anche il bastone, 
y/ma. Davvero? 

Mar. E che legnale! badate a volt 
Jma. Oh via. non pormi malinconie perla testa, 
va a dire a mio marito che io lo aspetto qui, 
per ajularmi a ricevere gfinviti. 

Mar. Vado a servirvi. {parte) 

Ama. In verità se crede.ssì a quanto dice Ma- 
rianna, mi pentirei di quello che ho fallo. Se 
- immaginasse vero il mio amore per Valbrum? 
Era tanto triste ed afllìllo, oh non posso re- 
stare più a lungo neirincertezza; voglio correre 
da lui e svelargli tutto» {per partire) 

SCENA XIV. 

Marianna e detta. 

Mar. Signora. (tremante) 

Ama.^ Ebbene? 

Mar. Signora mia. 



(c. V.) 
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Ama. Che cos’hai? parla. 

Mar, Appena sono mirala nel gabinello del si- 
gnore, si è messo a passeggiare, balleva i piedi, 
geslicolava, e diceva: Giusto ciclo! 1’ azione è 
incredìbile, indegna... 

Jma, Mi affliggerebbe mollissimo che se ne addo- 
lorasse tanto; ma tu eredi che... 

Mar, Ah! credo eh’ egli vada al dì là di quello 
che voi bramale. Quando mi sono accostala a 
lui, non mi ha veduta, gli ho parlato, ed egli 
zitto; alla fine mi sono posta dinanzi a lui; ac- 
ciocché mi vedesse, e gli ho dello: signore, la 
Efesia da ballo incomincierà fra poco; ah sì? mi 
ha risposto coU’aria di un uomo che torna dal- 
l’allro mondo, è vero, ella dà una festa da bailo, 
si divertirà, benissimo; ed io poi mi distrarrò 
a piacer mio. Allora lotta spaventata l’ho la- 
scialo, e credo che il signore non si farà ve- 
dere alla fesla. 

4n\a. Oh cielo, qual conlraltempo! sono stata ben 
. mal’ accorta a scegliere nn giorno simile; ora 
sarebbe troppo lardi per ril’n*are grinvili. 
Mar. Cerlamenle: sono già arrivale delle persone. 
Ama. Essere obbligala a ricevere grinvtlali men- 
tre ho la lesta tanto preoccupata! 
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SCENA XV. 



Odoardo e dette. 

Ocfo. (Eccola, a me!).(?ia il bastone e lo bàtte 
con violenza sul tavolino, e dice con furia) 
Ecco la lettera fatale! ( le donne gettano ùh 

■ grido) 

Ama. C'è della gente di là, abbi prudenza.* 
Odo, Tanlo meglio, signora; debbo' rimaner -solo 
con voi un istante. ’ 

Àma. Un giorno di festa non sia per cagioii tua 
cambialo in giorno di tormenti per la tua sposa. 
Marianna, introduci que' signori nelle sale. 
Mar. Vado subito. (Ah! la bastona sicuramente.) 

‘ (parte) 

Odo. (.si guardano un momento senza parlare) 
Ecco, 0 signora, a che mi espone la vostra coh> 
dotta. • 

Ama. Dite piullosto, la vostra ingiusta gelosia. 
Odo. Io geloso ? vorreste farmi credere che io 
sia geloso? . * ‘ (furente) 

Ama. Calmati per pietà l'abbiamo degli- ùivtiali 
e ponno pensare..'. * ' 

Odo. ìtrimporla poco di ciò che pensa 41 mondo 
intero; ciò che mi preme è di non essere in- 
• gannato. * » 

Ama. Odoardo! quali espressioni sono queste? 
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Odo, Sono quelle die convengono al mio stalo. 
Ama. Ma no , sei hi errore. Via . . . nfio caro 
Odoardo... 

Odo, (a metta voce in modo d’essere inteso) 
Suo caro Odoardo! ora cerca Irarmì nella relè! 
Ama. Che dici mai? senii, quella lettera... 

Ocfo. Ebbene? quella lettera... 

Ama, Ma... (Ab! che paura!) 

Odo, Avanti, aspetto che parliate. Quella lettera... 
Eh! ma io to' conosco quella lettera, e guai a 
colui che rba scritta! 

Ama. (Oh! povera me!) 

Odo. Gh’ei si presenti, e vi giuro..*. 

SCENA XVI. 

Marianna e detti. 



-Mar. Signora. {con mistèro) 

Ama. Che vuoi? {Marianna le parla piano) 
Odo. Che c’è? Ah! sono misteri? sempre segreti? 

parlale a voce alta, vi dico. • {gridando) 
Mar. {tremante) Sì, signore, il signor Valbrum 
è fuori che aspetta. 

Odo. Fate che entri subito. 

.Ama. No, Marianna. 

Mar. Signore... 

Odo. Andate, o giuro al cielo... (gridando) 
Mar. Vado, vado. 
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Odo. Ora, madama, avrete I» cowiaceDiaì di ,la- 
• sciarmi solo con lui. •< 

Jma. No, no* cerlamente^ io «voglio dissipare i 
tuoi sospelli. *: ’ . . * ... 

Orfo. AW voi '« chiamale sofipeUi?» . ‘ ‘ . 

Jma. Ma se non m’imporla «U^Vitlbrum,-.- 
Odo. Ragione di pin per noiiiresliir <4111, . ^ . 
i/wa. Lascia almeno che li dicoi,. , . ,.. r. 

Odo. Eccolo: riliratevi, mi itìrelc* ioleso? ■ • 

Jma. (Oh! quale imi^udenza! quale imprudenza!) 
.J . ‘ i-/,... .. . . (parie) 

i * ' * ■ * ‘1 * ' . t * , ’ . V .* I 

.. SCENA XVII. . . 

Idarianna, indi Valhrum :« deW<*. 

. < * • 

» ' • . 1 

Odo. Marianna, porlalemi. quella scalcia quadrai? 

che è sulla mia- scrivania.. ... . i .. 

Mar. La scalcia delle pislolc? 

Odo. Si, c sollec^ale.. . h .1. . « ..« • 

Mar. Subito, signore. (Che vorrà rare?) (|>arfe) 
I Vaibrum entru^ va . alia camera d’ Jìpar 
Ha e si ferma a guardare; Odoardo gli balte 
■ ‘‘ sulla spaMa; egli si volge e dico) 
Fai. Voi qui? < 

Odo.W sorprende? 

Fati Cercava di, madama... 

Odo. E vi trovale lesta a lesla con me. Nap è 
rosa mollo piaccvQiq, è vero? • ... , . 
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^aì. GW n» fostra raosMe... 

Odo, Oli! mia moglie? È. un poco iadisposla, per 
col la Cesia è rimessa ad un’allM sera. ‘ . 
Fai, Oli! ed io che aveva contalo... ■ 

Odo, Avelc fallo I conir senaa 'roalOi Eli!' per ua 
uomo alia moda, per un damerino è: cosa di* 
spiacevole di trovare il marìlo senza la 
quando aU’opposto si desidera Unto dii Irovaaq 
la moglie senza il marito. 1 • 

Fai. In generale, amo piò><lei mogli cUe i mariUj 
ma vi sarà già noto che io godo la fama... 
Odo. Di uomo delle buone fortune, quando voi 
vagheggiale una donna; ma se il marito se nc 
accorge che cosa deve egli fare? 

Fai. Prima di tulio non dovrebbe accorgersene. 
Odo. Ma se se ne accorge? 

Fai. Qnando pid se ne accorga... deve ndrrnft. 
Odo. Benissimo; ma quando non ride, che cosa 
deve fare? : ' • • « ' ! ' 

Fai. Quando non ride, deve piangere, qioè deve 
battersi. ' m . . - . - 

Odo. So che voi siete mollo bravo a tirare colla 

pistola. ■ 

Fai. Abbatto un fantoccio a venti passi di di- 
stanza. ' ■ ' ■ 

Odo. (scuotendolo per il collare) lo non ab- 
ballo fantocci, ma spegno una candela a Venti 
' passi. • Ci. ■ 

Fai. Ah! scommetto di uo. ■ • 'f 
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Odo. Cinquccenlo franebt. - - » \. 

rai. Cioqaceekilo fraoclH? Quawl^? .< 
Odo. Al momcnlo. . • ii> 

f'al.. Ai momeakt?! D«f0? v: • ... 'i..-. . 

Odo. Nel giardioo. - i; •<. .. • , ... i 

Fai. Sono can vai. ... •• I .r. \' 

Odo: Aadiaiua.. (per poi^>e)(Ak! lo 

pistole. 'Nariaaoa? ì. . . v „ 



’ SGENA KVHI» ^ 



. Mari€tnna''e dUU» • 

' . ‘ ' ■ ' : *1 t I . 

Nat. {co» pistok) Eeeomi. > 

Odo. {k prende: va pev partire, vede.Falbmm 
incantato dinapti alla pot'ta, della. camera 
di sua moglie, sorride, prende un lume, batte 
sulla spalla a Falò., questi si volta, Odoardo 
gli pone il lume in mano e partono) 
■ Mar. Pantomima eomplcla! ma Ohe sarà mai? deg- 
^ gio istruirne la padrona? 

SCENA.XIX.^ . 



■ I - # J * *4 1* 

.. ' dniaiia e dHta.' 



y n 






• * *t 

Jma. Ebbene, Marianna, dove sono- andati? 
iVar. Sonp usciti ed hanno pollato seco loro duo 
pistole. • 
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^ma. All! si baderanno! ■ • ’ • «’ .’ *• ' 

lUar. Così erede; a roe'pareva*'€Ìi«‘;non fossero < 
in collera fra loro. • • 

/Ima, Così suole amniamrsi la gente: eòn lutti 
i dovuti riguardi. ' ’ ■ •• 

Jl/ar, L’educakìene è sempre buona.- « \ 

^ma.Ah! corriamo» Marianna; si cerebi impedire..^. 

{si sentono due coipi di pistotà)'k\\\{soievie) 
Mar. Oh cielo! ed ora sono soia! Madama, madama; 
se sapessi cornei farla rUoitoMe in sè! Madama, 
signora, ohimè! ajuto, ajuto! {parte) 

/ima. {scuotendosi) Non posso più dubUarne, si 
sono battuti, ah me infelice! ero sicura d’ es- 
sere amata, e questa Mieiià lion mi ha bastath! 
Nessuno ritorna! oh! mio marito'è stalo, ferito, 

' e forse ucciso, e sono io, io che... 

SCENA XX. ‘ 

. .. Odoardo e detta. ■ . . s. v 
' :v .. .. r. •' • • . 

/ima. All Odoardo, mio amico! 

Odo. Sembrate molto commossa! 

Ama. ‘Ah! se tu avessi voluto ascoltarmi! Non ho 
nutia a rimproverarmi, io voleva renderti geloso, 
vi sono riuscita, ma l’inganno mi è costato 
molto caro.' • ‘ 1.1 •' i *. 

Odo. E'poir» anche; aver triste conseguenze. 

Ama. Cielo! spiegati. •tl-I .j 
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Odo* (B non MBi( chiede neppure ebe $in direiiiit» 
*di VaIbrum!).Ma' non 4i accorgi ctift manca una 
■persona -qui?. r. ' ..U' ' : . j. 

i/uia. No. ■< •!«.: :.i/ .•„j , 

Odo, .E Vaibrua? < • ii*; ii e ‘i.'.i. ' 
Jina.' Ah, sìy-'è.mo: ebbeneS ..f-.r. ' 

Odo. L’ho ammazzalo. . ; ì'J*,, ■' . sr =!i 

^ma. Dio mio! che bai mai fatto?; ; 

Odo. La colpa è lua. {comparisce Falbrunt) 
Ania. È vero: ah maledetto capriccio, siamo ro-> 
vinati! 



SCENA Ultima. 

.♦* ■’* * 1 » • • •> 

Vatbrum e detti. 

Val. {con tante spento in manOj si tfacà posto 
dietro ad Antalia) liìadama! Non so se sono 
vivo, 0 se son morto: osservate. 

Ama. Ah, come, voi qui? 

Val. Quale sorpresa? 

Ameu Non siete morto? 
f'al. Almeno non credo< 

Ama. Che paura mi avete fatto, per mio maritof 
ma quei colpi di pistola? 
f'al. Ah, non sapevate elle si trattava dì una 
scommessa? 

Ama. D’una scommessa? Ah signor geloso, aVele 
saputo fìnger molto bene per la prima vmtal 




n UN CAPIUCOIO W DONNA 

Odo. Ti ho tetto tctert 4he so «colpire ài segno 
e elio -sMro giusto • UH’ desiò. ' . •' 

Jma. (a ralbrum) Signore, ascolfotc l miei con- 
sigli. Non seriTCle più simili lettere, .o àlmeflO. 
badale a chi le rimetlete, e ' dite étto donno di 
vostra conoscensa^'chò non formino'dai il volo 
di veder gelosi i mariti, giacché schersaro colla 
gelosia, è lo stessó «he schedare col fuoco.' 

* • . . c ‘ ' 

* •* . , *. if ‘ l i » 
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fiì UN CAf^RtCOIO m DONNA 

Odo. Ti bo (btto te lisn ihe so >eolpire al sogno 
*e ehe miro' giusto t ùd' inei^ó. ' . 

Jma. (a f'albrum) Signore, ascoltate imieiicmi* 
sigli. Non seritete più slmili lellere, o àlmmio 
badate a chi le rimellete, e dite Allo donno di 
vostra conoscenza; che non formìnó mal il vote 
di veder gelosi i mariti, giacché seherzare colta 
gelosia, è lo Stessè che scherzare col fuoco.' 
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